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E egli fu femore le- 
ena non piamente , ma lodevol 
cofa a c/Hunque ha fatto penfie- 
ro di mandar a luce un qualche 
fuo componimento , lo fcegliere 
a alca- 
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alcuno illujlre e ragguardevole 
per f ortaggio 9 a cui intitolarlo j 
non fo lame me per acquijlargli 
col nome di lui pregio e ornamen- 
to , ma ancora per poterlo col 
favore di lui mede fimo dogi in- 
vidi morfi malevoli difende- 
re, e qffìcurare : majfimamente 
di ciò fare a me fi conviene , 
quale avendo diliberato di dare 
alle luce il già condotto a matu- 
rità primaticcio frutto del poco 
e debile ingegno mio, voglio dire 
/«Vita del nobiliffìmo , e dottia- 
mo Poeta e Oratore Giovano ÌOR.G io 
Trjssino, decoro e fplendore am- 
plìjffìmo di quefta nojlra Città 
di Vicenza j a nobile e buona 
guida con più di ragione debbo 
accomandar/o, onde poffa ficura- 
meme ufcir fuori . Me migliore 
per tanto > ne più fidata fo ritro- 
varne di quella della molta Vo- 
flra Umanità , e Qenùle^a , 

ItLU- 



.Ilt USTISSIMI, E NoBIUTSSIMI SlGG.CoNTI; 

conciojfiaclie Voi Germe Jtete di 
quell antichijftma , e fempre co- 
spicua Famiglia; Voi alla teffk- 
tura, e alla pubblicatone di 
yueJF Opera ni avete più. volte 
inanimito, e follecitaioj e Voi 
per fine dotati Jtete di sì illu- 
Jlri prerogative, le quali {come- 
che un largo campo mi fe ne pa- 
ri davanti) per lo timore di for- 
fè non offendere la fmgolar Vo- 
Jtra modeflia ometterò. Non vo- 
glio tuttavia lafcìar di accenna- 
re Vamor Vojlro alle lettere, e 
a chi le coltiva, il quale ftccome 
dà a conofcere quanto nobile Jta 
la Vofira indole , e quanto colto 
il Vojlro ingegno , coà yi fa ef- 
fere in Patria e fuori fmgolar- 
mente chiari . In fatti e chi e, 
che non f oppia, Sic Co. Parmenio- 
ne, quanta opera , Jtudio, e fa- 
tica avete Voi fpefo per dare al- 
a z la 



la Bèrtoliana nojlra , detta qua' 
le con tanto plaufo fojlenete da 
sì gran tempo lonorevoliffìmo ca- 
rico di Bibliotecario, novella for- 
ma e figura ? Egli è maraviglia 
che in manco d'un lujlro compi- 
lato avete di qui tanti libri un 
catalogo efattQJÌmo , ed utilijjìmo, 
per ejfervi, merce V infaticabile 
- Vojlro travaglio , compre/i non fo- 
la mente gli autori tutti, ma le 
materie eziandio . Oltreché i mol- 
li e nuovi libri, di che per la 
grandiffìma Voflra cura e dili- 
genza la libreria Jlejfa è cre- 
fciuta ed arricchita, e gli altret- 
tanti, che di me%%o le tenebre, 
ove giace •anfì f cono f còiti , avete 
cavati, e a novella luce tornati, 
fono tanti pubblici attefiati de" 
Voftri letterari pregi . Che dirò 
poi di Voi, Sig. Co. Alessandro? A 

tutti è noto, che per le virtuofe 
yojlre, e illujlri prerogative con- 

\ , to e 
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io e celehre Vi fletè renduto non 
pure in Vicenza, ma in qué luo- 
ghi tutti, ove fiete Jlato per oc~ 
cafone dell'ultimo Vojlro viag- 
gio , da Voi con notile fplendide%~ 
ra imraprefo , e proseguito j e 
là /penalmente, dove j aggiorna 
di preferite 1 eruditismo , e ce- 
lebrati/fimo Mon/ìgnor di Volter- 
ra , della cui dotta conver fazio- 
ne non poco tempo godejle, e col 
quale altresì contrae/te firetta 
amicizia . E ognuno ben fa , 
quanta lode , e Jlima vi fiete 
guadagnata colla prudenza , af- 
fabilità* magnanimità, dottrina, 
e con altre nobili e cavallerefcbe 
virtk da Voi moflrate ed efer- 
citate in detta occafone , che 
non voglio rammemorar , per non 
offendere come ho detto , la Vo- 
Jira modeflia . Per tutti que- 
lli , e per altri molti del pari 
forti motivi , che tra per la bre- 
vità 



vita, e per non pili fajlidirvi 
lafcio di dire , io umilio e dedico 
a Voi, Nobilissima e Chiarissimi 
Cavalieri, quejìa mia prima 
Operai ia quale , perciocché la 
Vita contiene del non mai abla- 
Jlanfa lodato Giovangiorgio Tris- 
Simo, fon ficuro, che da Voi, 
che con lui comuni la patria, il 
cognome , e le virtù avete, heni- 
gnamcme e gratamente farà ac- 
cettata . E qui nella pregevol 
grafia Vojlra raccomandandomi, 
Vi faccio umili/Jima riverenza. 



PIVE- 



PREFAZIONE. 




Ì]A Vita di CIOVANG10R.GIO 
| TB.ISSINO, poeta e orar or ce- 
ite , ficcome per alcuni è ftata 
_ L lèritra, così parrà a prinm vi- 
j Ita , che inutil cola fia fìara io 
fcrìverJa dì nuovo: ma perete que- 
fti cali Scrittori lian di Lui moire cofe dette , le 
quali o non fono Hate per efli bene difeufle , o 
forfè anche furono decre a capriccio, perciò non 
fenza ragione rilolvemmo di così fare . Tra. effi 
uno fi fa eflere ftato il Signor Apoltolo Zeno, di 
chiariflìma memoria , il quale nella fine del lè- 
ccio panato diede a luce la Vita del TRISS INO 
inlènta nella terza parte d^lia Gallerìa di Minerva 
in Venezia prejfo Girolamo AlbriT^J ifljjtì. in fo- 
glio; ma ficcome gli uomini veramente dotti ed 
ingenui non fi vergognano di ritrattar quegli er- 
rori , che nelle proprie Opere conofeono aver 
commeffi , cosi non ìfdegnò egli non pure di 
dirci a bocca , ma di farci fapete eziandìo per 
lettera , mandataci da Venezia addi iv. di Giu- 
gno dell'anno 174?. , che ne quella Vita , nè 
ciò , che col filo nome fu ftampato e in quel 
tomo , e negli altri ancota delia detta Galleria 
dì Minerva , riconofeeva per co.fa fua : e quelle 
fono 



il PREFAZIONE, 
fono le fue parole . Sono cinquanta e più anni , 
ch'io fcrìjfi quella Vita dell' inftgnc Giangìorgio 
Trinino , la quale fi legge nella Galleria dì Miner- 
va. Sappia però V. S. , ch'io prefentemcnte , an- 
%i da gran tempo in qua non riconofeo per mio la- 
voro , ma per aborto della immatura mia età tan- 
to la mede fima Vita , quanto tutto quello, che col 
mio nome fi legge ftampato in quel tomo della Gal- 
/crìa di Minerva , e in tutti i feguenn . Ci fono 
qua e la varj punti tfftmjalì e importanti , ebe 
allora mi parvero con vero efame difcujfi , e che 
ora per migliori lumi fopr avvenuti ritratto, e con^~ 
danno. Di tutto ciò mi è paruto avvi farla per fua 
regola , e mia gìufiiftc airone . 

Sebbene quali lo fteflb avea egli fcritco affai 
prima al P. D. Pier-Caterino Zeno, Somafco, fuo 
fratello, di fempre celebra ti (fi ma ricordanza ; men- 
tre tra le fue Lettere , di frefeo ftampate in erg 
volumi in 8. col titolo di Lettere di Apoftolo Ze- 
no ec. In Venezia , appreso Pietro Valva fin fé ; 
nel 'i. Volume a car. pt. ve n'ha una a lui di- 
retta, fegnata di Vienna 14. Dicembre 1715-, in 
cui in propofico della rillampa dell' Opere del 
Triflìno allora ideata da' Sigg. Volpi , cosi gli dif- 
fe : Anni fono , ch'io diedi fuori nel I. Volume 
della Galleria la Vita di ejfo ( Tritóne ) ; ma fi 
ora f avejji a fir i-vere , la riformerei tutta da capo 
a piedi : onde fi io ne fo ora sì poco conto , av- 
vertite anche ì Sigg- Volpi a non far fopra cjfa 
alcun fondamento. 
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PREFAZIONE. in 
Allorché in Verona pieno Jacopo Vallarfi fi fece 
la riftampa delle Opere del -no Aro TR.ISSINO, 
ptoccuraca dal chiaxìflimo Sig. Marcheiè Maffci , ma 
primi eia mente ideata da'rinominatìflìmi Sigg.Vof. 
pi di Padova, tanto delle Lettere benemeriti ( co- 
me appare e dalle parole della lettera fìirriferi- 
ta del Sig. Apoltolo Zeno, e dal Giornale de Let- 
terali d' Italia, Tom. XXXII. a car. 513. ) noi 
Tappiamo eflere ilato pregato il fuddetto Signor 
Apoitolo, che vi lafciafle premettere la detta Vi- 
ta ; ma non avendo egli allora avuto tempo dì 
ricorreggerla j e He ndo occupato in altro impiego , 
non vobe acconienrire . Ne fu tuttavia fatto un 
breve R^iftretto dal mentovato Signor Matchefe , 
e fu alle Opere iuddette pretneflo; nel quale egli 
pur prelé qualche sbaglio, effendofi ( come a noi 
pare ) attenuto alla Vita inferita nella Gallerìa di 
Minerva, e a Monfignot Jacopo-Filippo Tomma- 
fmi, che fu il primo a fcrivcr del TR.ISSINO 
a lungo , teifiito avendone un latino elogio ftam- 
pato in un cogli altri fuoi Elogia Virorum literis , 
& fapicntia illnfirìam ; Patavii , er. TypograpbU 
Sebajliani Sardi, 1644. in 8. 

Datici per tanto con lòl Ice ito penfìeie a raccorre 
le cofe fparfe qua e là in varj libri , ed anche a cer. 
carne di nuove, trovammo a calò in un Dificor/o 
intorno all'Opere del coltro Autore , del Sig. Cava- 
liere Michelangelo Zorzi (iraniparo nella Raccol- 
ta d'Opu fiali Scientifici , cfilolojici, tom.3. a cai. 
3i>8.) la quale cominciatali a pubblicare per opera 



iv PREFAZIONE. 
del?. D. Angelo Ctlogerà M. Carnai. 
apprefjo Crìftof oro Zane 1730. in 1». feguitandofi 
tuttora a produrre da'torctij di Simone Occhi è già. 
arrivata alTomoXLVU.) citato a car.441. una ìli j 
manuicricta Vita del TR ISSI NO ; per la qual 
colà tolto ricercatala con molta diligenza , ci ven- 
ne fatta, per mezzo del Signor Abate Don Bar- 
tolommco Zigiotti , non pure di ritrovarla , hit ' 
di averla eziandio cortefemente in noftra calà . 
Quella Vita il conferva di prelente appreflb i 
Sigg. Conti Triflìni dal Vello d'Oro, diltenden- 
ti del noftro Autore; ed ha quello titolo: B^ag- 
guagUo lftorico , e Letterario intorno alla Vita di 
GIOVANGIORGIO T RISSINO Nob, 
Vicentino , Co. , Cav. , Poeta , ed Oratore in/igne ; 
con «» Efame delle Opere da Luì ftampate , e col 
gìtidicio fatto delle mede/ime dagli (/omini più cele- 
bri di que' tempi , e con una cenfura fopr-a il fuo 
Toma Eroico intitolato LA ITALIA LI- 
BERATA DA' GOTI, eftratta da' Cri- 
tici allora più famnfi , e più intendenti della Pos- 
tica Difciplina . Aggiuntovi un efatto Catalogo del- 
ie Opere tanto pubblicate, quanto MSS. dello fief- 
fo THISS1N0 , ed un Indice copiofo d'Au- 
tori, che parlano di Lui, e che fomminìjìraron no- 
;hjt per compilare la Vita prefente. Il Manofcrir- 
co è in 4. , e comprende 653. fàcce. 

Da quello titolo sì Ipccioio e pieno credeva- 
mo invero, che invano ci ròflìtno meni all'opera, 
e che aveflìmo perduta la fatica inutilmente ; ma 
più 



PREFAZIONI-. v 
più cuore ci facemmo a profeguirla , ed a com- 
pierla , allora che letta e riletta la Vita fteflà , 
trovammo eiìa poco più in se contenere dì ciò, 
che detto aveano i predetti Autori : oltreché c- 
^ gnuno recherebbe!! a noja i! leggerla a cagione 

delle parecchie lunghe digreflìoni, che l'Autore 
vi frappofe , lontane affatto dalli materia , che 
e' fi propofe di trattare ( vizio folito nel Cava- 
liere Zorzi, ma pure feufabilé in fui, per la va- 
lla raccolta di letterarie erudizieni, che egli, come 
in preziofa confèrva, nel refoto di fua mente fet- 
bava ) , benché per altro corali digreflìoni in sé 
contengano molte curiofe notizie. Non polliamo 
tuttavìa non confettare, averci cjucfto Manufcrit- 
to varie colè foniminiitrate , per cui vie più ar- 
ricchita abbiamo qnefta noftra fatica ; la quale 
ficcome cola nix>\a c vera, (perar vogliamo , 
the non abbia ad efière fe non di dilerto . 

V'abbiamo per entro fparfe alcune notizie lette- 
rarie ed i ftoric he f penanti a varj perfonaggì, che 
fiorirono nell'età del noftro TRISSINO, oa 
qualche fatto notabile del tempo ifcfTo , fenza 
però dilungarci granfatto dal filo principale del 
racconto; fe quali notizie vogliarrl parimente cre- 
dere, che non faranno dilcare. 

A non oftrepaflàre la brevità, che ci fiamo pre- 
fitta, abbiamo a bella pofta tralafciate alcune co- 
lè di .non tanto conto,- perchè altrimenti fé avef- 
fìmo voluto dir tutto ciò , che al TRISSINO 
può appartenere , di tanto lì farebbe emetta Vira 
b i alltin- 
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vi PREFAZIONE, 
allungata, che, anzi che diletto, noja e fafUdio 
apportato avrebbe . 

Quanto poi alle Opere del noftro Autore , ero- 
diamo di non averne tralaièiata pur una, come' 
apparirà dal Catalogo , che fi pone in fine «liquef- 
ila V'ita, dove molte fe ne vedranno tegilirate., 
che non furono mai ftampate , ed al Compilatore 
fopraccennato o non venute a cognizione, o daini 
per avvenrura noa curate: e di molte eziandio fi 
favellerà, che da qualche Scrittore da fallace tra- 
dizione ingannato 3 GIOVANGIORGIO fu- 
rono attribuire . Tutti i Tìtoli p er altro delle 
Opere fteflè non ci iìamo curati di riferire ap- 
puntino , come Hanno ne' Erontefpicj delle edi- 
zioni , non ci parendo cofa di grande importan- 
za ;. e Umilmente s' è fatto nell' allegare , e cita- 
re qualche pafso di fue fcritture : e abbiamo tra- 
lafciato eziandìo- i Caratteri Greci dal noftro Au- 
tore inventaci, non avendogli giudicati quivi to- 
talmente neceilàrj ,. e non già credendo di render 
cosi molto buon feruigio alla memoria, di qutl grand' 
uomo, come lì lafciò ufeir della penna il per altro 
tanto benemerito dottiflìmo editor della riftam- 
pa delle Opcce del Triiuno fatta ia Verona; im- 
perciocché tenghiamo per fermo, che le il Trif- 
fìna folle vivo, féguiterebbe a ufare- nelle proprie 
fcritture quelle lettere da sé eoa tanto ftudio- rin- 
novate ufate, e difelé. 

Dspo di avere così fcritto ci conloliamo , pa- 
rendoci, di efserci in quello particolare uniti alla 
Oppimo- 
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P tt E F AZI Óti E. vii 
oppimene de] fu Signor Apaftoio Zeno, che nel- 
la più fopra citata Lettera al P. D. Pier-Caterino 
Tuo fratello così icrifse: Lodo /' edizione è' tutte /' 
Opere delTrijfwo, Ma fi farà ella con gli Orni- 
tran , e cogli Omtga , e con la feltra, ortografia 
dì quel grani' uomoì 

Si Jàrcbbe potuto regiftrar anche il catalogo cii 
quegli Autori , che di Lui fecer menzione'; ma 
iiccome molti fi troveranno già citati per entro 
quella Vita , e gli altri non ne patlatono più 
che tanto, cosi noi ci fiamo difpenfàri da quella 
fotte diluttle finca . A quello però può abbon- 
dantemente (upplite la Tavola delle cofe mt abili , 
che alla fine del hbto abbiamo aggiunta* la qua- 
le altresì mette io un ttatto lotto l'occhio de! let- 
tere tutte quelle notizie letterarie ed itteriche , 
che , come (opra c detto , abbiamo Iparfc qua e là : 
T avola che ienza quelli due ragionevoli motivi , 
li làrchhj dovuta certamente laiciste in un' Opera 
di pochi fogli, ficcomc fi è quella nurtta. 

Circa poi le correzioni ed ofservazioni critiche 
per noi fatte (opra gli errori d'alcuni de' detti 
Autori , fi vuol qui dire , che non s'intende giam- 
mai d'ofeurar punto la fama , che elfi godono 
più che chiara tra' Letterati, ma fola mente di far 
apparire il vero nella fua luce; e fe allo 'ncontro 
qualche errore fi troverà in quella Vita da noi in- 
navveitentementecommefso, fi icufi la piccolezza 
della noilra iuftìcienza ; riflettendo maflìme, che 
rari ion quegli, i quali vadano in tutto efenti da 
«pie 



vni PREFAZIONE. 

que' difetti, che ( come dkea ì' Abate Anton Ma- 
ria Salvini ) fono patrimonio e retaggio di noftro. 
Jievok umanità . 

Finalmente fé vedremo, che quello primo par- 
to del noftro rozzo ingegno fia gratamente rice- 
vuto, come ci giova Iperare , dagli uomini favj 
ed eruditi, noi allota con maggiore- follecitudine- 
attenderemo a proieguire la già da parecchi anni 
incominciata finkofiiuma Opera delle Noiixje Let- 
terarie ediltoriebc degli Scrittori Vicentini, da altti 
pure , mi ièmpre infelicemente , tentata ( a ) ; 
nella quale, (e non andiamo errati, {periamo di 
inoltrare , che ( come lalcio (critto il noftro Ba- 
ftian Montecchio nel filo Trattato De Inventario- 
Hxredìs, &c. Venetiìs apud Francifcum Zikttum 
1J74. in 4. acar.iÉo-a tergo, num. jor.. ) Vi- 
cetia foicmda. jmt Mater & Aìtrix poetarum , 
pbiiofopborum , oratoritm ,. theotogorum , jurìfeox- 
ju/torum , antiquar iariim , mcdicorum , attrite hi 
quaLìbet fatultate. truditorum ,- e che per ciò elsa: 
aon è a verna altra cittì inferiore . 



MSpdianuTpnndEvedetfalurfiri'/nT/a'wii i-itnit *IU furumii, 
pu;u [imbuir Opcu iicI]"ctLi;iiiÌj. ri t't.ìx Si:n„ Lr.Stjit/iti.i , 
SIg. TX D. Franctfco Fortunale! Vi- t,ltrt ddljmcdtflmi natiti Più 
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KOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 



nenie idei Sani 
«iiòlato: L* Pila ti Giovi 
UrFilift* Ciglili yìttmùn i 
a San» Fede Cattolici) c p: 
noria Noftco i nlenie coni 



; Sia: Emo Proc. Kiiorrr., 

( Bsrbon Morofini Kiv. Pcoc Rifornì. 

' ' Rcgiflrito in Libro a Carie io. al Nuca, 395- 
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fSSSSÈ 

LA VITA 



D I 



GIOVANGIORGIO 

TRISSINO, 



DA P1ERFILIPPO CASTELLI 

VICENTINO. 
5££9K33|I R A le famiglie più nobili, che il- 



luvj^SB^éJs! ricca del pari di facoltà , c dì Sog- 
getti , che in ogni genere di prosinone illuftri 
dia ha prodotti in ogni tempo. Ella è in parec- 
chie linee divifa , e tra effe con pani colar luftro 
fplendc quella, che conofee per fuo gloriofìflìmo 
afeendente quel C lovangiorgio, di cui feriva- 
mo la Vita; il quale alla nobiltà del legnaggio 



C. R I T T A 




i?sifll luftrano la Città dì Vicenza, mia 
K'^J Patria) una è la Famiglia Trissino, 
fcvJJi molto antica nella Tua origine , c 
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» La Vita 

avendo accoppiate le più eminenti prerogative, 
che render poffano un perfonasgio e'n rarità di 
dottrine, e'n cavallereldie virtù fjjlendentim'mo , 
non (blamente tra'Lctterati, ma in una gran par- 
te del Mondo celebrati (firn a, ed oltremodo chia- 
ra laìciò li fama del fio nome. 

Nacque adunque Giovangiorgio Trissino 1 
in Viccn7.a il feteimo, o, fecondo altri, l'ottavo 
giorno di Lualio dell'anno 1478. (j). Suo Padre 
fu Gafpare Trillino, uomo d'armi, c colonnello 
di trecento fanti afloldati col proprio danaio a fer- 
vido della Repubblica di Venezia, appo cui ac- 
quiftò ringoiar merito; e fua madie fu Cecilia di. 
Cuiliclmo Bevilacqua, nobile di Verona. L'anno 
r 4 8 7 . 



( 1] Non pure da 
fio delle gclle del ri 
(ino , collocato in 
di Vicenza, d 

1 diltim 



■ Iuo 5 o fi (aveller!) cioi, che I* 



. Aio luogo 

molli (limi Seri noti appare e(T;re 
egli nato l'anno lUdóVtto [47B., 
«'rpraiiilnwnrc diM^^nrl;- 
cono ! LlFf>^oTn:i':i!:iuai nel iuo 
l;i:m inrii-::!..T.i; Fl-lì* fiV.rts) 



1 , e in urilirì de- 
:i affari fame cifc 
Abate Dan Bario- 



Str. P.y.:: 



rxTy/s, 



i4i"- -- 

F -.,!Ult(tolc^.: ; r ornL.tc I = . Il i . n j ci lui rr:Ji)> c, 

uno cic-.:ri(i . i] ii.ni Ji! folli uro | r.mln micini cu!.: iffn 

do, che il T lussino mritti. ;tn.:ci ir/., ;l] c 

II p;r riairciir le fL£ Di tirar di dct:i ìc rimiri , c il r alle 
Val d'Agno ( di clic pute a fu. a j parole del Tri MI» a. 



DigitizGd &/ Google 



DEL TR1SSINO. j 

1487. effendo andato Gafpare contro a pochi 
Tedefchi fotto Rovcrcdo di Trento , vedendo 
da coftoro meffi in fuga i fuoi , cui non potè 
rattcnere; dopo aver egli con pochi foftenuto 1" 
impcmofo furore dc'ncmici , fu coftretto di ri- 
tirarli: laonde tanto fi appaffionò, che da acu- 
ta febbre affililo, dopo non molti giorni morì 
in età di trentanove anni (z). Rimafo pertanto 
Clovangior.c[o pupillo d'anni nove, fu fatto 
da thi lo aveain tutela nobilmente ammacftrare 
nelle feienze a dotti uomini; e uno d" elfi fu un 
certo Prete appellato Francefco di Gragnuola, 
fìccome appare da una Lettera del Trissino ftcf- 
fo a quello Prete fcritta, la qua! fi legge nella 
Prefazione alle fue Opere della edizione di Ve- 
rona (5). 

A 1 Cre- 



f,} Non ptrG.ovAHsioi.jfi, che il data manovrine, 
no ntllc dui.' f.ir.* J>ll,'[i cìcct-l mi: /'..„,'» H,xi Ir.,,. 
fui A'i't* ci a Hit un di abi\t*.4iirOrù. MI* F i r if. 

Eofttilio intitolilo , Trmitlt ! quello Trinato vettori li ilcu- 
dil:c,.i t i„,4,i;* FtmifJUrrif-'.v.-. copie, delle quali uni (ed 
fina; a cac. tg. Ann : il'e quella, clic citeremo) è ap- 

qual libiu e per Ja raedcficoicS predo il Sig. Co: PiimenioBO 
dello Itile, c pel alice miglio- , Trillimi, dijniflimo Bibliotcci. 
ricop;liieiiure noi nimiamoef-iiio della Libreria llciioliina 
fere d'i Paolo Beni , «I ertele j ,idU ri >!i:.i Ci:ti di Vitelli!, 
li con limiamone della Operai fui cui canone fi leggono al 
dell « litl'.i ins;tii.i rr.irrjnrf , .ii ,!! In u! I ; fjii.lcite piru.c .- 7V«. 
lui Itampaia in P*ima, iSa*.,/*" àtW Orìgini ee. , e al di 
in 4. ; e Chiamiti JJim Primi. 1 dentro Libre Si'sndi, 
Laonde qui per tempre li avvi- 1 ( )) A cac. XX. 



4 la Vita 

Creiamo poi in età andò a Milano per ivi 
apprendere le faenze più umane; c fpecialuien- 
te allo Audio delle Greche lettere fi applicò, 
in cui fece tanto profitto, che tic riufeì inten- 
dentillimo; ficcome baftantementc fan fede egli 
autori , che di lui fcnilcro , c le fue fteffe Ope- 
re; malììmc il fuo Poema dell' itali* Lìiirtta 4>' 
C«ii, che di Crecifmi e ripieno. Condifcepolo 
di GiovANcioiGio in cotale lìudio fu il cele- 
bre Letterato Lilio-Gregorio Giraldi ( 4 ) ; fic- 
come fu fuo maeftro quel Demetrio Calcondila 
Atenicfc, la cui fama è sì chiara tra'Lctterati 
Ci); al quale appreffo fui morte erger fece il 
Tmssino un bel Depofiro, ed Epitafio fcolpi- 
to in marmo bianco nel facrario della Chiefa 
della Paflìonc della Città ftefla di Milano, co- 
me dicono Paolo Beni te), e'1 P. V. Francefco 
Rugai Somafco (7}, ed altri, il qual Epitaffio 
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del Tassino, j 
non pur fi conferva manuferitto con altre fue 
compofiz-ioni fin ora non date a luce) apprettò 
i Sigg. Co. Co. Fratelli Tritóni di lui eredi ; ma 
fu anche (rampato nella Biblioteca degli Scrittori 
Milaneiì pubblicata da! Sìg. Filippo Argchti Bo- 
bsnefe (8), e poi riferito fulla fede di quello 
autore da Cri fti ano-Fede rigo Boernero nel libro 
de'Dotti Uomini Greci riiloratori della Greca 
letteratura nell'Italia (j>); ed è quello. 

P. M. 

DEMETRIO CHALCONDYL/E ATHENIENSI 
IN STUDI1S L1TERAB.UM GRjCCARUM 
EMINENTISSIMO 
QJJ1 V1X1T ANNOS LXXVII- MENS. V. 
ET CHIIT ANNO CHRISTI MDXI. 
JOANNES GEORGIUS TRIS5INUS GASP. FILIUS 
FR^CEPTORI OPT1MO ET SANCII 5 SIMO 
POSUIT. 

E dt 



inediti &c. AU-mì-AÌ j,h (,-r 
mh, tf-ftmiiibti cajfit AìictUu. 
tìcnrù.i, i6ll.in4.p15.tsu1 
tHIY.ove.iice: „l],;(l^'™- 
„ OIUJ ) a viro J '.tliììim, ì)^ 

.. mrrn,! C h< \r-*r,AvU A rk* 



1 CUicmidyli 



„ psucoiunit];iii."LuLii turriculd 
„ ti fui pricrptoris lenitola 
„ vrriuj piomecuii ; Magilìn 

„ Mtuiolanì viia l'unito, mo 



itmplo PaffionìSen 



pili/nfitrit, Opeidif.;;r ciri^n. 
itetntif:>i ini/,», S;c. M !liU - 
Usi 174!- /o.t.iiiti PiUihii; 
Tom. il. in fai. L'Epimfioèocl 
Tomo 1. col. io9T. 
(9) Chrifluni frìi. Innari 
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a L A V I T A 

E di ciò non contento Giovangiorgio . volle 
in fegno di gratitudine maggiore allo fteflò fuo 
grande macirro, farne altresì lodevole menzione 
nel predetto fuo Poema (io). 

Donde fi deduce, che molto lontana è dal 
vero la opinione di Giovanni Imperiali) Vicen- 
tino, il <]uale fcrifsc eflere ftato il Trissino af- 
fatto ignaro di lettere fino all'età di ventidue 
anni; e clic dipoi andato a Roma, al folo udi- 
re colà le aringhe de'Lctterati, tanto fi accen. 
delle in lui la brama di fapere, che giugnefle 
in breve tempo a quella letteratura, che lo 
rendette poi così celebre, e così illuitre ( 1 1): il 
che diiscro anche Paolo Beni (12), ed un altro 
autore (13 ), 

Allo 



Di MUii fhminih*i Crii 



f''fi' l'i . ,. 

Qttlliilltljtriw, ìiMaliri 



Oftll-AUn i '/ Gimìfiì c, 



li firn, ,tut. dt,U Hip* 

lì,,, JÉ40. in pij. 

Ili) Tran. diti' Oris. dilla 
FAmiil. ?>n/; lib. ,. a fan. 33. 

(13) Quelli tu un «rio G>- 
Jeiiio Trillino in uni Gtnci- 
logic» Nayt*Uihi della fi» fa. 
migUl. di tifo [lutatati <ii li- 
lino involgili. Di quella vol- 
gariuammo O iiovano parte- 
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DEL TR1SJIN0. 7 
Allo ftudio delle Greche lettere unì il noflro 
Trlsseno quello delle faenze Matematiche, c 
Tifiche (14), e quello ancora dell' Are hitetturaj 



[ri ( t ■ li d r 

t.,Tr,in-: s AiC.C'^. 'uni «]-.t; IJ.1 crj, eli; ix I'joLo 
. Qiil ; :Ì3 a-jr:i;-r di- fieni uim; (i:i:i mi Jirc;Ni:<> 
ìcn-io di ,hlk- a;- fuu / r.l/.« M.ìivjMìc:,) sti'/j 
'a Nttraiat .la fc 'Fumili- Trip, a tir. Ann. 

inchidìa di p.irte. MOf. con untile pirolc: Gioì 
,ici t pjienii. | qua- 1 Giono 



,Mi, ".-.„. /'j'i.r , ai a,: ,. s iwerimi , mie 
IO«,W ti* /muri jr*. C«x- 

i « 

'tfloaoijiK/ (Jf«, <i-f f" 

;:Tcie I'.Paih. Tmumt* F * H 1- 



m. Dilli, 



Pier.Qterino Zcì'.o Ciitr. 1<: S . fi..:Lé io col nieizo 
Sumsfco, di floriofa mrn.mi.i; P. 1.1. Jncopu N i .. 1 i .1 Pai 
ionie ci dilTc il Sip, .V.linlokon tutu b<jn.ami fa 
Zino, fui) fonti,,, d:t di eli; lisirilfunnieciiOjLlc, 
lune ne dlralTc quelle npiiiic, : ir.ii quivi ruiuro rii 
clic ciedciie più fpmanti alla! [14) Clic il Tu il 



Hi) Fot 



8 La Vita 

in cui molto fece di profitto, come ne fa fede 
non pure un pìccolo iruttis in coiai materia 
da lui comporto Uj); ma la fabbrica del fuo 
Palazzo nella Villa dì Cricoli a meno miglio 
lontana da Vicenza, clic è tutto di fuo difegno 
falle regole di Vitruvio fis). 

Qui vuol notarfi, edere fama, autenticata ezian- 
dio da Giovanni Imperiali ( 17) che in occhione 
della fabbrica fuddetta , Andrea Palladio ivi forviò 
fe di garzone, e di fcarpellino: la qual cofa noi 
certamente non crediamo. Fallo tuttavia non vo- 
gliamo fìimare, che dal Tmssi no forte ftatoìl Pal- 
ladio ammaeftrato nella Architettura; concioffla- 
che 

fc perito nclbrifia. In «cenni Jiid proietto Ragliai, che il 
GiorinniRu£t]hii;rlLu.ir..^.i..i Tii.iiH ilHllro v.tltgi an- 
dcil^fi, vtrf.L^r-., ic*-. ove ! r ,;i, p;.,, tr . ic x, r ri !JS ^ 
COn cfsolw parlando, dici : ! rìt*FiUJ< r * : ■ : vj >nt !■■.■■>, fii; 

m.rf.Jli [li mairi, fir&ig*. 

Si MS* nvit.T 4* mirili', fi;) Quello Tritata il cc:t - 

r. rrt'thrijn, TlUMI»el oliremo in'nn™d&..l£ 
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DEL TRISSINO. 5 

che ( a lafriarc le autorità di Galeazzo Tuf- 
fino, c di Paolo Beni (18J avvi Paolo Gual- 
do, che ville a'rempi di Andrea, e nacque po- 
co prima che Glovanciorgio paflàffe di quefta 
vita, il quale nella Vita d'eflò Andrea per lui 
lentia dice e afferma, che avendo il Palladio 
contratta col Tmssino grande amiftà e dime- 
Aichena; quelli conoiciutolo di pronto e vivace 
ingegno, e di ottima e rara ìndole, tanto affetto 
gli pofe, che non pure gli (piegò egli mcdcfimo 
Vitruvio, ma con /eco il conduffe anche a Roma 
ire volte (jsJ- Andrea poi in legno dì gratini- 
li dine 



ai Humana lattaio Jmnnii Im- 
ferulii Phil. & Miiui fata, 
lini: ftntliii lé+o. iftdJUHIU 
in 4- pag. i8S. 

f ) Piolo Beni Trinità 
ètlCOrUm 1 fati ili-tiri dil. 
li FamiìIU Tritimi: in Fidivi , 
161+ iaCtf* Mi- jlt-Jsrc in + 



(19) La Vin dtl Palladio 




IO 



la Vita 



cline fece di Giovangiorgio ne'fuoi libri deli- 
Architettura lodevole menzione ; benché per al- 
tro di ciò nulla ivi e'dica |io) F 

V'ha chi Ui; dice, che la ifcriiione acca- 
bemije trissikM lvx, et jtus, che fi legge at- 
torno all'arco della porta del fiiddctto Palagio 
fituata folla ftrada, fia in fegno delle frequenti 
letterarie adunanze, che il Tassino quivi tc- 




btllì t Jìu-\Jìrtrb. Mi quello per altro 
■ltt*ti dilla gteno fo riflcHb a mia giudi 
: /.'jr,:.,.,.,. ,i 0 ii ti-ncliiuJ; run i'.u;i: i 



llll 



I,;. 




Or 



B 1 ' 
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DEL TASSINO. II 

nca; ma d'altra opinione fono gli autori dell" 
gimrtrì» à' nilu-, ibftcncndo elfi, cfler quel luo- 
go (lato chiamato AtetdemU per memoria dell' 
avere ivi Bernardino Partcnio infognato lungo 
tempo e ammacftnto la Vicentina e Veneziana 
gioventù nelle fcienie tu). E in fatti il Parte- 
ilio era Lettore in quel luogo nell'anno MDLV., 
come appare da una Lettera di Paolo Manuzio 
a lui ferina (13). 

15 1 S'era 



Unii, Rigimm, Vrlùm, Op- Izettircitiir Aetiem-di ruenu . 
fidimi, & Luwtm &:.....{ Stg.Ctmfarc, 1 ti» va mi 
A.litrii-, FrmtifioStbtir, A* .\rall»r„ 1 cai viltà Magnifica 



„ Butiiolamxi fruimot l'abiio trU, w,, J,.,:,.i mia AtlU j.'-- 
„Ae* D »ni a vocialo, Qui»'"* dil "irne /«-.. N" fi l'i 
„ Fanhcoius muliimm feicn. viramene {arie al.rt ionici, . 
„ liirutn liorao, diù liteiaj ibi I cmJUcratt et* la prWMXM di 
„ docili!, frullinoli; l.i:;(-'.Jim rr>;.'-fi 1 i.'fjni, .'/ir ™i Juntt 
„ in Lvcco Juvcncs nobiles Vi- ! iftrcittrt, U /Fsfi-j sirfe 
„ celioni inalimi, acVenems. , vtfin Interi , e In gentil mante- 
ini) Quella Iciicra, che fi rw, prtprij wi /j/o «' *■ 
legge ira b Zi/iere *i mi i 1. ■ mtjtrorle. Entrati foicSk-'-'i"-- 
Vimir.! i!!«jt,i ce. In Cinthia fare et» frante Anime in fur/'.i 
ftr Cimin daTrint dì Min/'r- pertica imfrefa, t rMnMUM» 
r«if., 15*1. in 8., a cai. »8o. c;i/i™i i njtrì dilla ver* èti- 
che Fu aociie infilili mila ici/i IriiH , furti cen la vece , e 
pine dell' Mta del Stgrttaritdi furiti cucirà itn la pinna, che 
Bmtlmmu Zwthi, In Cine- nin ht dubbia, elie nctfameni- 
vafreffe U cimfagnia minima là di amila voga San^a iti" vi 
16=0. ;n..,.acar.8i.! Qucflalci- 7! difti difteria di aaalcb» tri. 
iii.i, tii:t-, vot li.i :i; ;> iiui li:";'- '.1 j-./ftì; .r,' i.C- /■/,"- 
[ire; ed ì quelli, ]|mi-ì«A« rimembranza, intugli 



ii L A Vita 

S'era già ammogliato il noitro T*i SS ,no nel 
1504- in età di 26. anni a Giovanna Tiene, 
nobile Vicentini (24), da cui avea avuti due 
figliuoli, l'uno chiamato Franccfco, che morì 
giovane, e l'altro Giulio (15), il quale fu poi 
Arciprete della Chiefa Cattedrale di Vicenza 
(itf)i ed eflendo cita morta, di tanto egli fi 



DEL' TMSSIKO, ij 

rammaricò, die non volle più dimorare nella 
Patria ; ma paratotene tornò a Roma , dove 
già era flato effendo giovane; e quivi col cuore 
ingombrato da quefto funefto penderò fi diede 
a tenere la celebre Tragedia della Sofonisba, 
della quale innanzi parleremo minutamente. 

Frattanto effendo morto il Pontefice Giulio II. 
gli iiiccedette l'anno 15U. a di xi. dì Mario, 
o fecondo altri addì xv. , il gran Cardinale 
Giovanni dc'Mcdici, che fi fece chiamare Leo- 
ne X.j il quale, ficcome quegli die era princi- 
p al protettore de'Lettetati , avendo conofeiuto 
il T russino, s'innamorò ardentemente del fuo 
raro ingegno, e poi lo amò Tempre quanto ciaf- 
cuno iliuftte Perfonaggio del fuo tempo, c l'ono- 
rò fommamente , impiegandolo eziandio in varj 
uffizi affai riguardevolì. Godea egli pertanto in 
quella Cotte tutti gli agi. e gli onori tutti, che 
a un Perfonaggio diletto al Pontefice fi conve- 
nivano; quando venutogli nella mente il già go- 
duto ripeto nella fu a Villa di Cricoli, deliberò 



Kfjlrtndi Prue Francefili diUl poi del mcdclìmo, clic unti 

dandogli ragliagli,, Jdle coftlj-jna al delio Giulio addi [8. 
della fui «fi, d'jliri non pat- 1 Mtn.ii , fi Ila, clic (Ilo 

1.1, ftlortlic dell'Arciprete con 'Giulio fu pi imam core Om cri ere 
quelle parole; HiiH Atit.t (i/- 'di l'-ipi Clrmtnie vit. ; e clic 
ma mnlit 'ii filimi*, il 9-.1- da lui fu poi Imo Arciprete del. 
li ì J4«n; li ì Ardirai di la Cantatale della Cina no. 
5«J?j Ciffn. Da un'altra lene- 1 fui. 
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r 4 la Vita 

di rimpatriarti : laonde prefo commiato dal Pa- 
pa, tornò a Venezia) dove fuori di tutto il fuo 
penfamento trovò materia, per la quale e' dovet- 
te per lungo fp.i7.io di tempo anzi inquieta, che 
ripofata menar fua vita. 

Ciò fu una per altro temeraria infolenza di 
alcune Comunità di certe Ville del Territorio 
Vicentino, fpccialmcnic di Recoaro, c di Val d' 
Agno, clic prefa l'occafione delle turbolenze e 
rivoluzioni, che travagliavano in que'tempi non 
pure la noftra Patria, ma tutta la Lombardia» 
aveano dal 15 rr. fupplìcata la Serenilfima Signo- 
ria di Venezia (27) lotto palliato colore di one- 
ftà, che volelVc (gravarle dell'obbligo, che aveano 
di dare IcDecime delle loro ricolte a'Co:Co: Trif- 
finì della linea del noltro Giovangiorgi.o , 1 
quali n'erano i foli Proprietari c Padroni , co- 
me quelli, che dalla Signoria ftcfsa ne erano (ta- 
ri invertiti l'anno i4°<J. a di 3. di Settembre, E 
benché addì 6. di Ottobre dell'anno 1512. le 
dette Comunità avefsero avuta fopra ciò con- 
traria fentenza in foro civile, non però di me- 
no tentarono , fc favorevole giudicio ottener po- 
tefsero in foro ecclcliaftico: c perche ne furono 



(a?) Dell.Repuhblica dive- 
ntila fi gloria d'tfscrc volonta- 
ria prima fudditi la Cini di 
Vicenza! la quale anche però c 
chiamili dagli Scrittori Pri- 



mogeniti! d'tfsa Repubblica, 
perche la Puma fu. cheftì iut- 
ic le Cini fuddilc le fi lionate 
fponianeanienre: ilche fu 1' an- 
no 1404. ndaì i8. di Aprile. 
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DEL TRISSINO. 15 

molto tofto impediti (18), però cllì per forza 
dal fuddeno obbligo fi efentarono. Ma in que- 
fio mczz.0 per giufto motivo quelle Decime ap- 
plicate furono al Fifco Pubblico (ip). 

Tornato adunque Giovangiorcio in Patria, co- 
me dicemmo (il che fu o verfo la fine dell'an- 
no 1514,, o nel principio dell'anno 1515.) c 
trovati sì fatti difotdinij de'cjuali dicca egli di 
non averne avuta, dimorante in Roma, veruna 
relazione (30); pensò di ricorrere alla Signoria 
mcdelìma, perchè almeno gli fotte rcftituìta del- 
le fuddette Decime la fua propria porzione . Se 
poi egli effettuane pcrfonalmcntc qucfto fuo pen- 
famento, o fe altri in fuo nome facefse la fup- 
plica, noi noi Tappiamo di certo: comunque ciò 
fofse, fatto fta, che efsendo fiata conofeiuta la 
lira innocenza, e a riguardo fpccialmentc di Pa- 
pa Leone , il quale la intcrecuìon fua in ciò 



{18 (Ottennero i Co; Co.Trif- ngmM :}[<m in*ixcMU,Vtntti 
il ni s.i. (i li. iti N\> it, 11 ti: - Lurtic Ajv.i nl/mtì )-':■: ! j-./cj^i.-.ca- 
J ' 1 - 1 ,■ ■ 1 1 II.H.l . 

Co quelli Jiie, I niente lappiamo atinì fate total 

(19) 11 Toimiislìnj tir»!! E- m!;..iì .contiti iif r c:ii, e ne. 

' ' ' : - i limi lÌL-'ni ir.! ■ " 
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frappofe (ji ), gii fu l'anno fuddetto 1515. re- 
itiurita ogni cofa. 

In queito ienipo mcdefimo fu egli dallo (ref- 
fo Pontefice in aliai imporranti affali impiaga- 
to; c primieramente finche folfc paffato il verno 
di quell'anno, (dopo cui gli ordinò medeiìma- 
niente, che, prendendo la volta di Dacia, fe n' 
andafsc Nuncio a quel Re di)), lo mandò fuo 
Ambafciadore all' Impcrator Mallimìliano ; nel 
quale impiego fi portò con tale prudenza, die 
e da ognuno in molta ftima tenuto fu, e ali' 
Imperatore caro sì, che ne riportò grandinimi 
onori (35): ami è fama, che da lui conceduto 
gli fofse, che nell'Arme gentilizia l'Imprefa del 
fella d'vro inferir potefle, e che altresìTiussiNo 

imi 




dil velli Son potefse denominarli . Ma per- 
chè alcuni dicono elsergli flato conceduto ciò 
anche da Carlo V.i però ci riferbiamo a par- 
larne altrove a minuto. 

Di tutto ciò, che GioYAneioi.tj[o operava nel 
tempo di detta legazione, avvisò il Pontefice 
con una lettera taciuta in un'altra diretta a Gio- 
vanni Rucellai, Tuo grande amico, e confidente, 
il quale poi addì 8. di Novembre del fuddetto 
anno 1J15. gli rifpoie da Viterbo, che avea con- 
gegnata al Papa la Jua lettera; che elfo l'avea 
leiu melie wltMitrì', c che non pur dai motti e 
jeiH latti nel leggerla conofeiuto avea effergU 
molto piaciuta, ma più aliai da quelle fue prc- 
cife parole: egli 6t fini t qui frtctdtt* ttmt t & 
bsh fttmé aiglis tuffar* -U mia vtlwì di quelli 
b * ftHs\ foggiungcndo appreflb aver dal mede- 
fimo córri mifJione di fcrivergli , che feguitafli 
pure, come avea fatto, - a*ftrfr ctl Fifitvt ttU 
irtnft gli affari che maneggiava; ficcome il Papa 
Celiò glìcf ordinava col Brieve , che gli traf- 
metteva in un con quella fua lettera di rifpofta 
Cj4>- Dalla qual lettera appare ancora avere 
avuto il Tesino ordine dal Pontefice di trat- 
lare la pace universale, e l'imprefa contra degh 
Infedeli; poiché il Rucellai gli fcrive così: rtr 
. C '* P'« 



(iti Qatfcl [surra del Rn-IIi Citala PrcEniow alle Operi 
«Ibi fu [tampau a cir. iv. del- 1 del TallllNO. 
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la fate aoiverfilc , e i'ìmfrcft unir* laftdttì vi ha- 
•urte a da f tran tulli viriias, ftrch'e Sua Santità f 
ha malta a caert, carne farti, e rredUte urta, che 
urffimt altra ciaf* farlicalarc nari U muove, fi non 
la aohnt della CrtJÌUititì, e qmjìs fttligim* Irnfrc- 
fa, teothr fi, che vi ricordati U COMMISSIONE faa s 
r con the affieni -vi PARLÒ dì qaefla .afa 

Effendo già intanto partalo il verno Jtl pre- 
detto anno ijij. volea Ciovahcioicio profe- 
guirc il fuo viaggio verib la Dacia, giufta la 
commiflìone del Pontefice; ma ne fu impedito 
dali'Imperadore, il quale volle, che invece al 
Papa ritornane, come filo proprio ambafciatore, 
e lo pregane in fuo nome, clic volenc fermare 
una nuova lega tra sè> el Re d'Inghilterra, el 
Re di Spagna contro a'Franzefi, i quali dillìmu- 
Jando la brama di vendicarli, voleano paffare in 
Italia; giacché la confederazione altra volta con- 
chiufa tra sè, e'1 Re d' Aragona) s'era fciolta 
per h morte dì quefto Re; mandandogli anche 
per Giova n cjorgio medefimo una ben lunga 
Jette- 



di'Jit'/[*,ptr<i*Atibtttt:rr<,,cke\rìit le parole luddcrie del Ru- 
ci/:rr';.: L - aìrr.^ha.iì.trm.iiì cttl.ii, perché avremo oecafiont 
v'ama perche ha falli fimfre io- di dire gli onori da quello Pipa 
Burniti iiimk dinii. f fatti al Tnniii od tempo 
Quello Cardinale e« Giuliojdel Aio Poniificaro. 



DEC T RISSINO. I? 
lettera, pregandolo primamente, che Lui icufaf- 
fe, le invece d'andare in Dacia, come era fua 
mente, alla Santità fui ritornava,, perchè ne l" 
avea egli coftretto; Tigni fi can dogli polcia il pe- 
ricolo imminente, e la necciìità dell'affare (js).. 

C i. Rice- 



propofiro. Li qual Lratri ci fu 
comunicata dal Sign. Apoflolo 
Zeoo, di femptecara memoria. 

„ MaximiuahU) Divi- 
„ m taverne Clemrntia Roma. 
„. noram Imperiar S. A. &c 

„ le GRO.ciuidr T«.s- 
„ ubo Saodtiniii lux apud 
„ Noi. Niincius , & Oraior.' 



i, cunfideranres lontè [I jì k- 
„ pedice rebus Sui i.indiriiii , 

" CroSnUria «dice proprie oc. 
„ curremiuad S. Sinaitatcm ,. 
,, quàiu profenui iicr crepium,. 
„ ob fìnguhrcm oblcuantiam, 
„ & iSeàunr, quem Nóxhibe- 

„ & jui , quod pcjtfuraimus 



., Sancitali Sui per Crcaturam 
., fuam lira Ei affcOam dccla- 
,. ramili. Idto Btaiuuda Pomi- 



ci idem Oraior ftatuiflei 1 , 
t fauni cominciare juita I, 
iridata Beai. Pumifim a.l , 
enirs. Rtgem Dacii, fra- , 
m. S; genrrum Non-rum,, 
.■i.lin-u::! ; iiiliilominusNos 1 , 



fidtntein. dtclaravcrii Beat. 
Pontificii, cogli ilo pericolo, 
quod ìmoiinei, nedum Ita- 
li». f»l nniv-rlS- H r^ilV.lin- 



2» La Vita 

Ricevette volentieri il Papa quelle feufc, e ac- 
colfe il noftro Tmssino- colla folìca benignità» 
é ( omettendo di riferire ciò, che felle richie- 
se dell'Imperatore egli rifolve&ej come .cofa 
poco 



« Eonem conitaeordcm Galton 
„ niim crii Lei imcr Nos, Se 
» jplos conclufa : fed mone 
r, iplius clir. mra. Rxgfs Ara. 



i Paifìa, ciim rollimi 

us rcmifcrinijfhl omni- 
l Idia E, line ìmprefen- 



101, Equini julì imi [ir. 
■ini No*, & Scc. Rei 
, Se CI. inim. oli.v 



, re fcxduj boc. Se mmfinìite- 
, te mand.irum fuura apud Ser. 
> Hegeiu Anglii , w ibidem 
, (omradleiuc. Se concludami-. 



d apcriu per- „ 



Iqcum Clar. intuì. Rejis de- 
fungi fucccdai Scr. Carolin 
Rcs Hifpanbrutii , Se qui 
quidem ia ea k piofictre 
poicrir, idem Or.itot admo- 
□tbii Nos. Agri altiera di- 
eìus Oraior, tee. 
„ Dir, m CÌ»itarc BoBr» 
„ Tiidcmìna die ottava 
„ M«nfisMa«ij MDXVI- 
„ Regni noQli Romani 

tocui + Sigilli. 

„ Ad Mandolini Crlì- 
„ ice Marini.! 
„ pci'onl Jo. de Da. 
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DEL TRISSINO. 21 

poco alla prefenre maceria confacente) pensò in- 
di a poco tempo dì occuparlo in altri impieghi. 
In fatti l'anno itefso, che fu il ijiS., lo inviò 
fuo Nunzio alla Repubblica di- Venezia [37) per 
maneggiar forfè l'affare della Crociata contro a 
Selim Gran-Signor de'Turchi, la quale gli flava 
molto in fui cuore (38). 

Nel tempo di quefta fua ambafeeria trovò il 
Trhsino, che le Comunità, di cui s'è fatta men- 
zione, pagata aveano al Fifco Pubblico la rendita 
della fua porzione delle Decime fopraddettes ne- 
gando in oltre coftoro di riconofeerne lui per Si- 
gnore: laonde egli ebbe novamente ricorfo ala Si- 
gnoria di Venezia, la quale fdbito con fue lettere 
in data de'xvi 1 1. Dicembre 151S. commife ai Ret- 
tori di Vicenza ( che in quel tempo erano Er- 
molao Donato, Podcftì, e Girolamo Pefaro , 
Capitano! che nel pofsefso dell» Decime ftefse 
lo riponefsero, come lo era innanzi la pafsata 
guerra (33). Dalle quali lettere ebbe poi co- 



(17) Lo dice il TRUSTNolti Principi Criftiani ; ma poi 
HelTu nella fm Aringa, e me. pei la mone di Ma Itimi liano lì 
glio mila le.tera aI Pnit di difciolfc, c di lì alca e pia im. 
GrtjmtU con quelle paiole .-I pula funi l'effetto dclìdcta- 
S** Bt*iìt*dini mi mtnéi,.,. Ito. 

Llldlt d FinnU, fornii,*] (39) ilTummo in p ro- 
tai vtiti* di V clU Jll*jir,£. polito di ciò nella fua Arhl* 
Signoria. dice cosi: Ptr ifitr attinti U 

(38) Al Papi quello affhir \mU fruiti fu tilt* ni! Fifcki; 

gii,, e Itabilì una P le£a_ica mof. j rirraf/ei-» itti It l'irli di qle- 
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minciamento la lunga fin lite contro a'dcttì Co- 
muni ; poiché dopo avere per qualche tempo 
prorogato l'affare, finalmente a di 3. di Marzo 
del 1517. cfsendo ftato mandato ad efecuzionc 
quanto la fuddetta lettera commetteva) appella- 
rono, i Comuni a]i' AuJiiìr-N/iiivi in Venezia, da 
cui. avendo, elfi avuto la fentenza incontro, ot- 
tennero , che dagli Avogadori fofse rimefsa la 
caufa al Configtio di . Xl..Civit-Nnovi? ,. benché per 
altro fu da cfso. fimilmente data al' T'iuisino 
favorevole fentenza.. Tuttavia qui non cefsò que- 
fta lite; che anzi cofforo più: oftinatì altre fof- 
fifticherie penfarono, per cui dovette la. liteagi- 
tarfi di nuovo davanti al Po de ili di. Vicenza. 

Ma in quello mentre Papa Leone lo richia- 
mò, a. Roma con una lettera dettata per Pie- 
tro Bem- 



Kefiri CliflTIi; 7 

1 '* m*"<"> '< 



lì Commi hrumne fine * Chira- 
fatalo la mìa [ani di Duina 
al Fifibo. Torna,, ,hi io fri 
»o„ U vMtro fa fatar a mti 
ovài, mi fu fori* havir riierfi. 
alia lU»ltriffma SitncrU, la- 



■*.ljjj.ti( tramiti anni al mi dittano n 
:o, tuffo chi li I emuli, ha- \tirnt !>,cia- 
• ssr.fui li Dicimi ; & .(J.:j:il-r,tcl.i, 



mino .Ili Ma- 
di yicnxa. Iti 
'I f# 
le Fai f Agno ,. 
RovtlUana , 1 
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DEI TRISSINO. ìj 
tro Bembo, fuo Segretario, la quale opportuno 
crediamo di qui trafcrivere (40). 



J O; G E O R G I O TASSINO 



V^Uoniam opera, & cKligentia tua, acque 
„ virtute certis in meis, & Reip. rebus utiquam- 
,, plurimum volo, quarura rerum caufa, te ut 
,, alloquar, magnoperà oportet: mando tibi, ut 
., quod tuo comodo fiet, Leonardo Lauredano 
» Principe Venetiarum l'aiutato , ad me confc- 
» ftim reverrare. 

„ Dat. Non, Januarii M. D. XVII. Anno 
„ quarto. Roma. 

Andovvi egli preftamentc, niente penfando, 
che perciò rellar doveffe in pendente l'efito del- 
la fua lite. Non fappiamo precifamente a che il 
Papa lo averle richiamato a Roma; del refto non 
molto egli quivi dimorò, perciocché nello ftef- 
fo anno 1517, ritornò a Venezia; e fe fi vuol 
dar fede a Paolo Beni, ritornovvi anche a que- 
lla volta come Nuncio Apoftolico per trattare 
di ftabilirc una lega contra 1 Imperio de" Tur- 
chi ( 41) . Vero è tuttavia j che il Papa in tale 



v 




occafio- 



La Vita 



occafìone inviò per lo fteflb Txissino una let- 
tera al Doge Leonardo Loredana, dalla quale 
appare) che egli ayea a trattare col Doge a no- 
me della Santità Sua cofe di fomma importanza: 
la qual lettera non vogliamo lafciare parimente 
di qui trafcriyere, ed è la' feguenre (41^ 

LEONARDO LAUREDANO 

PKIHCIPI ViStHARUU. 



,) A Rofieifccnti Venetias Jo:G£OKG!oTRlsslNoVi■ 
), centino; quem quidem propter bonarum artiam 
„ docìrinam , Se poiitiores literas , excetlentem- 
» qne vìrmtem unicè diligo, mandavi, ut ribì 
,, falutcm nuntiarct mcis verbis; tecumque cer- 
„ ris de rebus agereti qua cùm milii cordi flint, 
„ tùm noftrautriufque intereft ea confieri: libi 
„ vetòetiam honeftati, atque gloria: fune futura, 
„ Dar. prid. Non. Septemb. Anno quarto . 
„ Roma. 

Non aitante che in tanti e si diverfi negoij 




G10. 



del Tris si ivo. 
CiovANcioRcio occupato folfe, avea condotti 
a fine la foprammcn covata Tua Tragedia della St- 
fmUi,; cui ( dopo edere flato lungamente in for- 
fè, come dice egli fteffo «ella Dedicatoria) in- 
dirizzò al fuddetto Pontefice con lettera , che 
fu poi rtampata colla fteffà Tragedia l'anno 1524. 
in Roma. Leone gradì fommamente quello coir^ 
poniracnto, c lìccomc egli era gi udì ciofi (lìmo e 
fapienriflìmo letterato, ne fece tanta Itimi, che 
volle forte con reale magnificenza, e con tutto- 
lo sfoggio degno di se rapprefentata (43 ) • 

Non può negarli, che il Trissino non ab- 
bia comporta quella Tragedia con tutto lo sfor- 
zo dell'ingegno iuo; perchè quanto al Suggct- 
toj fcelto avendo l'avvenimento funefto di So- 
fonìsba Regina di Cartagine, fi fece conoicere 
giudiciofo sì, che per teiHmoniaoia (44) di Nìc- 
D colò 



26 LEVITA. 

colò Rolfi). VicEntino, della Pcrfona Tragica 11 
vera idea ci propofe (45); e quanto alle altre 
partì di quello componi mento , riferiremo più. 
fotto ncL Catalogo delle fue Opere il parere di 
alcuni dotti Scrittori . Intanto qui fi vuol dire; 
che (non ottante che ad alcuni quello compo- 
nimento non fia perfettamente piaciuto, come 
vedremo) eflo fu ftimatifiimo, e non folamcntc 
vivente il fuo Autore, ira. appreffo fua morte, 
e d'ogni tempo: e i noftri Accademici Olimpi- 
ci eflo fcclfcro a rapprefentare l'anno is^i. nel- 
la Sala del Palino della Ragione in. occafione 
dì provare il modello del famofo Teatro Olim- 
pico di Andrea Palladio (45); e ciò fecero, con. 
sì. ricca magnificerà , che, fecondo che dice 
Jacopo. Martari (4?)j »' <•"" '* 



f.- rS ì li Si':. W.:c:k'.' M.'iT-i-., r^i Sìiìimì:. f-li.im AAlru. 
nel preambolo a quelli Tnge-j,, btlit ,. capuio flitini adira* 

. ., ■ ... ; ,. : ■ Il ■ ci I .. i-l.im ■ 1 '!■■ ■' ■■»■ 

i« traoa ru D J UO gc .lice incorno!,, pione, venenum .rimali. , 
a ic^< ;1J di eift, d-.e^<iVs- „ qnidem hilido. illa- de. 
tr r4it,T,n, t jm..tìtr. diT.Li-\„ «ni.. 
«..ravoifiri, emt m»».fA ( +< ) Di quett., notaci con- 
n'è nr*/, t Invite fi» 'i-iìismo unitiminie debitori il 
/(Je Vi' /perii, 1 eli! il net ^\$. Abitc D. Banolommeo Zi- " 

/Mi in «T* ; ajeiuenendo, che) nuove cole, onde ampliare la 
ViUL^-i f Ltll'-Opn.! Jdlc Memirìl 

«Min EfStm*lfl frinitane del deno Tento. 
(.ìli*** VtTgimmtm buftalmi (471 •>> fiti-izj cr. 

„ MniìniJ-iSopliooiibiBi, uio-I/ji rictwn, *fr*f» Cimai*.- 



Digitized by Google 



DEL T.MSSINO. 17 
Nobiltà itlU Lombardia y f dtlU Itàrté TrhrigÌMU. E 

da' Manofcritti dell'Accademia Olimpica fi viene 
anche in chiaro, non (blamente efiere fiata effa 
Tragedia l'anno fuddetto 15S1. magnificamente 
rapprefentata. ma cale e tanta efsere fiata la ma. 
gnificenza, che alcuni Accademici penfarono 
non doverfi mai più fare tali fontuofe rappre- 
fentazioni, temendo, che l'Accademia non fcf- 
fe per riportarne mai più lode e ftima sì univer- 
fale. Ma gli altri più giudiciofi Accademici a si 
fatto pcn&mento non affentirono ; laonde meglio 
penfata que&a faccenda, e gravemente pondera- 
ta, tutti in fine conchilifero, (e ciò fu l'anno 
1579-1 c he moderata in buona parte la fpefa, fi 
dovettero pure dall'Accademia fare tali pubbliche 
i-apprefe manze . E'n fatti a'X. d'Agofto dello 
fteflo anno fu ordinato , dovsrfi fare fcelta d'. 
una FtvtU tijìwalt da recirarfi pubblicamente nel 
Carnovale dell'anno appretto 1580. (48): ben- 
ché per altro foffe differito il recitarla ad altro 
tempo. 

"Di Ma ri- 



Cnto, 1604. ìnS.ìib.i. i firvarori dilli Imi, CimrAdi- 
C1S, 160. c 1*1. 'unii, Jtldàndti, & StcrtlArj 

(48) Per riptuova di ciò fi' i,ir Addimi* dilli Olimfiti , 
vuol qui tiaferime incero in. \ & adi, Pani fr'f' ■■■■ ' - •" 
rero l'urodeli' Accademia, che di tjft AtmAtmU. (W ini- 
E legge in un Libro minofcrii- minti* idi %.M/tt'* IJ79-A'- 
10 preflo di me, legnaia + > e, mu dilU frft* Olimfinit 
ir,(LtoL. nio: Litri dille Cr'iti^Jim 7. Afrili ij8i. L' Ano i 
nid,Trintifi,Cffislitri, Cm-! quello. „ AdiX. Agallo 1570.111 
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Ma ripigliando il lafciato filo, cflèndo morto 
l'anno ìjai. addi 2. di Dicembre il Iodato Pon- 
tefice Leone X., H quale, come s'è veduto, 
fommamentc amò il Trisscno, e ne fece moltif- 
firaa ftima fami £u detto per alcuni, come ri- 
ferifee 



™|„ fendo rAcjdcraia noflrj fon- 



dai il Sigli Hieioni- „ ! 
oftniiBitiMrUagn.L , 
(togli, fc il Kgii.F«o- „t 



dctli . 



1 raderei 



II 1 F.ccclItniilT. Si S n. 

„ n.o Pjsrido fs;u l'alino 156:. , 
nel ['dazia putii co per Uriu- - 
„ fcin fui non purcon fodijfa- , 

„ chintfucono fptititorii ' 
„ tì.i cauf.ita -Cn-liOH in 
„ Arcadnni.1 un quali con 

„ nitmio 1 rpcKiimii pubiici, . 

„ come ciic potcnuoiì dircìcil- 
,. nnlr fpciare più (f.l l'i in'. 
., ptcfcianloillullii.i.iilL u-.crJii 
„ per non declinare non fficiicifi 



. Ma 



clic fu poflìbile, mefj 1 



qurll.i cimi , clic f-.7.i tir; a 
dal5isn.Pitnciptnoitro,&Jj 
4. Ac.iJ:mici, clic pel quello 



fidaocrfonepeiiredrlh fpefe. 
Il ;« Ila l.u la provinone dei 
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DE L T R I S S IN O. la 

ferifcc Giovanni Imperiali (45), che efso volea 
conferirgli il Cardinalato , ma che da lui fu n- 
cufato por poter nuovamsnte prender moglie ) 
a cui fuccedette Adriano VI- ; il noftro Gio- 
vangtoioio fece da Roma a Vicenza ritor- 
no . Quivi attendendo a'fuoi ftudj , e fpecial- 
mente alla Poefia, compofe tra le altre cofe una 
Canzone in loda d' Ifàbella Marchefa dì Mao- 
■tova (50 ) , a cui mandollaj ed ella .poi ne 
lo 



naie il Sìgn. Paulo Cbi*. 



., >L Sign.Hitr 
,, il Sign. Amonio Maria An- 
., giolcUo , come fupcriori dì 



» «™ S u d f- Accademie;, 

!, Fui baZm'i^r'ilri.rai, 
„J1 Sigo. piuto Chup 

• - • prò il. 3. !ie del Tmsimo appare -verj- 
...ySign.CiiilDfanoEiibar™ inerire, avergli voluto il Papa 
,!"„ • ■ • ■ pro 9 . 4. 1 vaile eccleli attiche Dignità con- 
* 11 Co. Leonardo Thienc .1 ferire, die ivi .non fi r ; ,;d;i«. 

■ prò 8.1. no, e che rune da lui furono 
,1 " Sign. Hicronimo Schio I ricufuc, 
' ■ ■ ■ ■ • • prò .10. j.i (jo) Qucila Principifla fuS- 
« ; » Srjn. Aoionia Mariti : alinola d'Ercole L Duca difer- 
n Angioltllq . . prò ». i..rara, ed è quella ideila, cui 
u 11 Sign. Alfonib .Ramona «rito dàlia il nottro Auroie 
projs. f.\ot' RUrttii, 



1» A Vita 
lo ringraziò con fua lettera in data di Mantova 
del di ter. di Dicembre jjn. (ji); d'anno ap- 
preflb 1512. addi ip. di Luglio gli ferine pur 
da Mantova un' altra Lettera (sa), pregandolo, 
che volefie a fuo agio coli andare dov' ella era, 
perchè diGdcrava fommamente di vederlo non 
tanto ftr geden t g-fltre la imititi idi' ittgtgno , t 
d»itrjj,t f H , . ma perchè volea, che nelle faenze 
C nelle lettere ammattì rafie Ercole fuo figliuo- 
'o, da che fegno dava di buona docilità, c di 
buon ingegno, e d'effere allo lìtidio letterario 
mirabilmente inclinato! pregandolo in fine, che 
pel mefso a pofta mandatogli volcfsc farla av- 
vifata del tempo della fua andata, acciocché lo 
poreflc' afpettarc: noi per altro non abbiamo fi- 
cura contezza, s'egli v'andafse. Sappiamo ben- 
ii, che l'anno apprefso 1523. addì 20. di Mag- 
gio -efsendo flato eletto a Doge di Venezia 
Andrea Gritti, di gloriofiOìma memoria (13). 

«d 



{51) Quelli Letteriaiìirrpara'Sjin Fcancefco dclli Vigna di 
nella ciuuPrcfaEionealIcOpcrc, Venezia entro un fuperbc depu- 
rici nqlifo Autore a cat. ivui. dia, (opri cui fu fcolpixoquc- 

( ji] Anche quella Lclieia Ilo Epirafio: 
Di nella fudilcti* Prefazione, al Antri* Brilli, Duri Offi- 
ci.- nx. in», & ktifob.AmimlilfM,, pt- 

fJ3) Non folaniene nelle rii iuta , m.riq*t f art* 
£totie di Venezia, mi in alite|ri, te ITtnelì laiftrii Jmfirìi 
ancota 11 poflono leggere le gc- ! ^inditi , & Ctnfirvii'ri, Ul- 
ta di (1 invino « uloriofo Prin. 1 rtéu fùmijfmi . risii A». 
cipc. che moli ncì IJjB. in eli 11 imi. Mtnf. «II. Diti n. 
di anni Sa., e fu f.ppelliio in I Licrjpt f. Cri. ]m. uoinnu. 
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delTrissino-, j, 
ed efscndo coitume di que'tempi, che le Città 
fuddite mandafsero Oratori a congratularti col 
Principe detto , fu dalla noftra Patria a ta- 
le uffizio feeko il Trissino-. unitamente con 
due altri ragguardevoli Cittadini (14!; il quale 
avendo comporta perciò una elegante Onzìtut 
jn lingua Italiana, in pien Collegio allo ftefsO' 
Doge la recitò; della quale oraziane, che fi leg- 
ge tra quelle raccolte dal Sanfovino (fj), e che 
tu anche più volte rifl-:mpata> favelleremo afuo. 
luogo. 

Nell'anno medcfimo 1513. a dì 19. di No- 
vembre efsencio ftato afsunro al Pontificato il 
Cardinale Giulio de Medici> col nome di Cle- 
mente VII-, il quale (come già fi è detto) ama- 
va grandemente il noftro Thissino; emetti una 
lettera gli fcrifse di congratulazione (c forfè al- 
lora medefimo gl'invio la Canzone ($6), che 
fece in fua lode ) facendogliela confegnare in 
proprie mani pel Cardinale Giovanni Salviati 
lùo 



■ n fi. 

mi ài £>ivrrfi\ SJBUOxl' "tbtfifin'trw. 

<i- t , impìm.ì ma a—jtiit aivìn fn 

SmJialtjB*, I H imam 

r.ijf. IH U fu* fl*gt* ttnv» 

«H.9JW f che fu. I lini* naif, ' 

a in ftaniti] Or iht ncvtllamiTiii ce. 
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fco amicìffimo , a cui niandolla coti altra fu* 
lettera. Aggradì Clemente la offici ofiti di Gio- 
vangiorgjo sì fattamente, che, dopo aver let- 
ta con molta giocondità d'animo- la pillola di lui 
ordinò allo ftefso Cardinale , che gli fpedifse 
torto un iuo Breve, col quale lo chiamava a 
Roma (57) Tenendo egli lo invito del Papa» 
fi parti ftibito , dì confenfo eziandio della Si- 
gnoria. 
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■gnorii di Venezia ( 5B ); e giunto a Roma fu 
da Clemente accolto con fegni di fìraordinario 
■affetto , e apprefso anche fu dcftmato a rag- 
.guardevoli impieghi, come diremo più fotto. 

Ma avendo egli intanto fatto pubblicare nel 
Luglio dell'anno 1514. colle ftampe di Roma la 
fu a Tragedia) pensò di dar fuora nuove cofea 
.utilità della noftra favella; e però fcarfo paren- 
dogli l'Italiano alfabeto di caratteri atti a ligni- 
ficare .tutti i varj luoni delle voci , inventonne 
di nuovi j o a dir di più vero , ne tolfe alcuni 
dall'alfabeto Greco, e all'Italiano proccurò di 
.aggiungerli. Ma non tenendoti pago di aver ciò 
nelle propic fcritture tifato , difteie nel Dicem- 
bre dello ftcflb anno 1514. cotale fuo pesa- 
mento in una lettera al predetto Pontefice inti- 
tolata fjg). 

Circa il principio del Secolo XVI. vi fu ve- 
ramente nell'Accademia di Siena chi avvisò di 
■aggiugnere all'alfabeto Tofcano alcuni Elcmcn- 
E ti per 



Quella lettera fu fhmpm al/«ii/j nipìfl m Brine, ri- 
rar. svit. ildil 1'til.riiocc :.tit te) rj >.'.(, mi - Ìj dentai .niJ.:r 
Opere del Trisiino più voi- a Rima; & U :°n ii ti <•■ ;W> , 
te cima. iti- e vi»". ::Lv di n*' : ; JI.'k- 

(lS) Turno J.rìiriM.1 (gli *<f- jìrìKma Si/uri* /"«fui, «t in- 
fo Della fin Ai.jj fon quelle i' dui. 

parole .- Auvttaa , chi Pttfj\ (S9) Quella lentia, ui cui 
Cltmtnti {■, tinta al Pùnti':-.:- in L::j mi Otiln S j al num. 
'e, citi il qujlt h.rjt.t t,.i:::.i [".. il liiutu, fu ll.ui;- 

n...'t.i fervi:::: t jtri .i". .■;.■';.■! ■ . i : i I';!:irw fu l.!;t:u in Roma. 
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ti per miglior ci Minzione della pronunziai ma 
ìniuguHdt ( dice il Crefcimbcni (<so)) difnbiii- 

t*TC sì fitto tvvif, , il Trissino /* il P''«>, ''" 

Jrjft /neri fimii fiaficts. Gli venne non per tanto 
fallita in buona parte quefta Tua itili incmisne 
(come chiamolla l'Abate Anton Maria Salvini 
(ai), di chiarifìlma ricordanza): imperocché ol- 
tre allo avere egli fletto a rovefeio, e non nel- 
la dovuta maniera) ufacc da prima le nuove let- 
tere, c cosi per lo modo del linguaggio Lom- 
bardo indicando falfa pronunzia, ebbe più loda- 
tori) che feguaci, come accenna Giovanni Im- 
periali f <5i); del quale errore avvedutofene poi 
egli itefTo ne'Dtillj Grimtiitili , ftampati apprei- 
So a difefa de! fuo ritrovamento -, fe ne ammen. 
dò 

Da 
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Da alcuni Scrittori fu il coltro Autore per 
tal fua invenzione rigidamente appuntato; e pri- 
ma ila Lodovico Martelli) Fiorentino , il quale 
mandò fuori una Rifftfi* alt ' EpiflaU -WTmjsino 

dtlic Ltiiert msvamtnte tgguttt alt* Litiga* valga. 

ti Furiatili* (^4); nella quale s'ingegnò dì ras- 
ftrarej che vana era ftjra. ed inutile la di lui 
invenzione > allegando fpczialmcnte , che non 
dovcafi punto alterare la maniera dell'antico fcri- 
vere Tofcano. Indi comparve Agnolo Firenzuo- 
la, Monaco Val lo moro fa no , il quale oppofe al 
Trusino tra l'altre cofe, che ftt ttàtvett <r* 1 

t pio ntieffaùa, t iafi/fiiimtt U iggìagalaitmi dd. 
Ir nueve Littere al ftmplicifiìaw alf ietta Tu/tatù, ftf 
che em tfft gli J! toglievi U fui Marti /impliciti ■ 
Iti quella fua opera il Firenzuola trapafsò per 
verità i limici di quella modeftia, con cui fi 
vantò nel principio di voler riprendere la inven- 
zione del Trissinoj perchè fi moftrò nel fuo 
dire alquanto appaflìonatoj non curandofi di ap- 
parir tale ancora nel frontifpizio (65), tacciin- 
E 2 dolo 



La Vita 
dolo in fine d'ufurpatore degli altrui ri 
tì, con dire, che prima d'eflb e l'Accademia 
Sanefe aveva avuti umili penlìeri, c alcuni gio- 
vani Fiorentini fm per cfiriiure i foro ingegni, the 
per mintili in Operi detU mede/imi imprifx p.ir- 

Uto ivems ; i ragionamenti de' quali cisendo flati 

"'ftoftimtnle uditi dal TriiSiNO! da elfo poi co- 
ut fui proprie- trovilo ftnzt fir 4i lori titani min- 
zione , furono medi in luce (stf). Finalmente 
Claudio Tolomci, fono nome di Adrimt Frinì, 
fhmpò egli ancora un libro fopra <jucfta mate- 
ria j e lo intitolò il Fcl/i" ( tì 7)- 

Rifpole il Trissino a'fuoi Oppòfìtoii colla 
fuddetta opera de" T>Mj cmmiikaii , ed anche 
col ùìiiige intitolato il ciJietUns, e molto bene 
Q difeie; ma non fa fola in ciò, che anche Vin- 
cenzio 



or. 306. della edixirine di 
rtnz.1 , W'S' /.»'-:--' 
raihu, mdiii. in 8. Fu P 
ne volle riflainiari, ed c 

del Tn.ss™ o* della et 
ne di Verona. 

( 66} Non p\:h ncprlì 
i' Arrr.;ci;.i 1 .:i ikni n.in 
ùle ella prima, die il T ... 
(ino ?uW> li caffè la fila Lene- p 



. E'n f.uiLil 
m dell' uhi- 
4mt, i t ["l- 



DEL TKISSINO. jj 

cenzio Orcadino da Perugia Ita m par volle a di 
fefa del di lui ritrovamento un dotto latino 
opufculoi il quale effendo flato per lungo tem- 
po iniarrito, fu ritrovato per diligenza del Sig. 
Marchefe Maftci, che Io fece riftampare nel to- 
mo fecondo delle Opere del mcdefiino noftro 
Autore per lui raccolte (tfS). 

Che 



Arnia Vicentina ijp. ii 
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Che alquanti clementi di Greco alfabeto pren- 
derle egli per aggiungerli al noilro Italiano, non 
era certamente per mio- avvilo quella feonvene- 
lczza, che gli antidetti. Scrittori (69) credetter- 
fi; concioffia cofa (come già notò il foprammen- 
tovato Abate Salvini [70)} che l'Italiano alfa- 
beco fii (lato altresì di parecchi altri caratteri 
Greci formato. Tuttavia non riufeì affatto inu- 
tile il di lui penfamento; perchè due delle nuo- 
ve laure da lui propelle, cioè l'i, e V-u con- 
fonanti, veggenti oggidì uni venalmente abbrac- 
ciate dagli Scrittori, anche Fiorentini, come ne- 
celTarie a rorre ogni equivoco delle voci: onde 
a ragione ililTc il predetto Signor Marchefe Maf- 

fei (70) che * Lai n hauti' Mig* Lt fttmpt dì fat- 
ta i ìi Aliti <k' l' "/dui frrfnusmtnir . Laonde non 
bene fi appofe il celebre Signor Domenico Ma- 
ria Manni , Letterato per alrro cruditiffimo , c 
dignìQì. 



ìttli; . nelle fu 
AvFurisf, dtll'ArioIio tulli idi. 
zione di Vuoto , Mftnfi sii 
Ertdi dì Fìmr-ù, Vili'ifo , 

llr!' c'iT.'lvaJion'c ^''^'ìik-ùiV- 
pta la voce torri ( accorciato 
d.il verbo Ullìttì) con cui l'A- 
iir.Dc. (omincia la Dania jS. del 
primo carilo; dice cosi : Et in 

9*fl* iti imi fi 



U n.Jlr* '■'"!«■• haitit tifai» 
dilli LtitmisivoHt dai Dm- 
Mo.&d-.l TettmriK. 

{ 69 ) Cioè il Tolomci, c'I 
Firenzuola nelle Opere foprac- 

"{70) Ff.fi T.fia»t, 1« Fi- 
rme*, mila Stamperia diS. A. 
R. (ir > Gridarci, e Flauti/. 
1725. iir 4. par. prima Lei. 43. 

(71) Nella Picfai. olle Opc- 
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DIL T MS SI N O. 3? 
dignìlCrao Accademico Fiorentino , in dicendo 
nelle file Latini di lingua Ts£m** (71)1 che 1* f 

un/samtt, liti quello, cht j lunga fi éffttlt , reme 
troviti dd TRISSINOj e dt Dtaitlte Btrttli fa/le i* 
ufo, ma ì rkevul* dt per tulle'. C pure egli tleffa 

lo usò nelle medefime lue Lezioni {73) ■ Mon- 
signor Fonianini) da cui fu il Trissino chiama- 
10, 



Vivimi* in 3. a cai,^,. ■., 
[7}| Bcm c vero, cht l'ufol 



Sui ficandog: 



Miru 170 1 ; fi- 
li aliata frefea e. 
.._ delle Porti; a;;!". Bini. 
__ Ideili due patii Vicentini, dif- 
il Tris- ft . avete quelli in delle loro 
:ounivcr-'poeriefT«(/o Ai rAWivtrtV ir- 
id plurale de' Darai, (ertotela à'i victki 
- " V Trìffin,. p«i q „tK. 

ipfiten, I «ugb otti», <■• !«■ 
i i^iu ìmhrojlitrc Hmjtroitl- 
f,itt, JmIùhh . Colle quali pa- 
role troppa vetamewe jtifprcc- 
ine quelli porli, tlabuaDa vo- 
lenti dclTtiffioo.liqoale.eo. 

'ufcl affilio 



o / lungo in 



V.'jsrj; fu zifiuiato l' ularlo do- 
pa l'J. in luogo del Ge dell" E 
nella voce EGLI, e in luogo de! 
G udì" aiticelo GLI, fciiiendo 
LJIi toniefecc ftnipre ÌITrusi- 
bo . La qua! manieia di fcrivete fu 
poifeguitata, macon pocalode, 
da Andtca Maiana , e da Ad li 
Bergamini, arneodue di Vi 



una fui Ititela di £*xn.£erfK'ici 



dell* Ciucci le due IbpraddeiK 
LetieteJ.er.eonronami.corne 
fi può vedete nel fuo FoctteU- 



c lacci 



1 doll'ai 



pubbH- 



, ebe ha 



44. del ptin 
quniu titolo t Letit'* — ** t ~- 
fioio Zeno. Cittddim Vintut- 
m, lftoita 1 rnixCifmo.ee 
Filoni pitto iti rtvii* I7S>- 
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to (74) KevtlU Ciinit , z Cadmo Italiani, Al di 

oppinionc, eucrc Rata altresì invenzione del 
mcdciìmo noftro Letterato l'ulare la z in cam- 
bio del t dopo vocale, c innanzi all'/, cui fesue 
altra vocale, come nelle voci via*, malizia , e 
fomig!ianti(75)- 

Ma, per pigliare il filo principale de! nolìro 
racconto, l'anno 1525. ( nel quale ilRc France" 
fcol. di Francia eflendo ritornato in Italia^ don- 
de l'anno avanti era flato cacciato, c avendo 
già prefo Milano , affediava la Città di Paviai 
la quale fu appretto liberata dall' efercito di Car- 
lo V-, che mife in ifeonfitta l'ofte Franzefc, e 
fece 




Ltj.!:'ìJ-j e- 



delTrissino. 41 
fece prigione il Re ftcflb (?<*))> Papa Clemente 
impiegò in vari negozi il noftroGiovANcioRcio. 
c intra gli altri lo mandò una volta Oratore al- 
la Repubblica di Venezia (77); ed altra volta 
all'Impcrador Carlo V- foprac cernuto (78). De- 
F gno di 

( 7 f ) V'ha un Sonetto del | io* di !>•!** /Ih/Ir. Si. 

TmssiNo non ancora Bini- tiurù Miri *ndm, c~ i„:. 
paio, falto, come pu alcuni fi 'ni finii in dìverfi irifs:/, ri- 
ti,-. L-. in ccclConc della detta \ft* gii «Uri vtnniOrtltr dìS. 
Ic'Ftamtfij mi io (limo,,? a ' 



■ allor», 



•Ut | 



;not ApDflolo Zeno cornuti 

», i'ifcgueote. ^ 



Nunzio pimi alla Re- 
lè fuc pitolcr 



JcriM"''->«i"—''f"t""- „ Clcmcmii . 

( 77 ) Cosi afferma il Tris- ., iflimalorii nuiu ci Romana 
Il no medrlimo ncllalua^r/n- ,, Curia ad Carolum Citfa 
14, dicendo: P*f4 Cimine fu ,. Numi m iftckaus: indi 

ttttlo ti PemifiCAi S.Stniiià , Sapieniifiiroum Vrntiornm 

ftiitt mi firitft ma Sriiot , ri- „Senatuni. « In ciò fu t fl ll 
urtandomi, ih' io dwt'fi *-:d,\r k-juiulo < : :i SiiTnir f.i.llll,: !c 
* Sina , & il ci! mfi*fi, & I Manti nel Riarmi iilu VitA 
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grto di particolar menzione fi è un alerò pubbli- 
co contrade gno dell'amore j che gli portava. Ciò 
fu l'anno 1530. io occafionc che dovea corona- 
re (biennemente in Bologna l'imperatore fud- 
detto (79); imperciocché, fecondo che affer- 
mano' alcuni Scrittori (So)., e appare chiaro da 
uax 



clic andato egli Nani-io a Sua 
MacBÌ Cetacea mollo tempo 
dopa di edere Itala Oratore a 

Roma fatto dagl' Imperiali nel 

tenuto lo flelTD Ponicftce, e poi 
liberalo per conimiulonc dell' 
Imperatore , eflb lo mandò a 
ringraziare per un tuo Nuniio, 
accennata (blamente in unatet- 

Qc.To lraperidore™™»Mr,fctÌ(. 



mo primo delle Lauri diPrin. 
rifi, ce. raccolte da Girolamo 
lucili , Ar Cima* -afre/. 

a or. n 0 .a" r 'gà ; 1 'rjure n ciò 
non fu l'anno tjio., cioè do- 
pola pace rn loro (iati in Bar- 
cellona, di cui parla, ita glial- 
rri, il Guicciardini nel reno 
duli nliimi inoltri Uhi della fua 



quelle parole.- Ht- 
i iti ™. Dit ,. 
ndffimi CMibuil 



di Clemente il giorno di San- 
to Mania Apertolo, cioè a di 
14. di Ftbbrajo.- ed i oflcivabi- 

rgli e Ha nato, ed abbia ptefo 
i fegni e gli ornamenti d'Im- 
peratore. Si vegga Alfonfo Ul- 
loa nella riffl di Lui ni olio eru- 
ditamente ferina .. 

(So | Gio: Imperiali , Ma- 
/««//^.r.acar. t4 . Tomma- 
fini Elcgùltc a car. ji. e Pan- 
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■una lettera manufcritta del noftro Autore mede- 
fimo (8i), da .tanti Principi e Cavalieri, che a 
tale folennità fi trovavano , Clemente traiceì- 
fe il Trissino a portargli lo ftrafcico Pontificio; 
onore, che per innanzi era folito fariì a Pcrfo- 
naggi di nóbiliflìmi Schiatta, e molto qualificati. 

Si trova ferino apprciTo qualche Autore (3i), 
.■die .Carlo V. facefle etmt e Cuottitrt il noftro 
Ciovànctorcio; « lui co" fuoi difeendenti privilc- 
giafle, che potefse mettere nell'arme deli a Farai glia 
latmprefadelTV/W, c (ì potciTe in oltre dinomi- 
nare dtl velie d'oro. Noi non vogliamo ora di- 
iàminare, fe ciò fia vero, ami i! crediamo; che 
cme e c*v*lìert egli ftefio in qualche fua lette- 
ra s' intitolò (83), e alzò la detta Imprcfe, con 
foprapporvi il motto Greco to zhtotme. 

NON AAS1T ON (84), pre f 0 daU'f^O di Sofo- 

F x de 



loliom.i , nulli fatile del 
Te [mia moi.w. 

81 ; Qxlli Intera di ?. •■ 
P'-o pvzuo del nollio Au:ofe 
c Ila le iJnefue miouftiiut. 
ed i quelli, eie eitaaiwo più 
d'uni «olii in qjrflj V„* . 
Idilli di Mvat ■Jl-Areipre- 
u Giulio (uo figliuolo, frolli 
i«. Af.ru JJ4», Jn tiu egli 
j-srìa ;fi;;;;T.m:cnicdi quello fili- 
lo } ricordandolo al figliuolo 
qual Imbolai benefici od il Pon- 
ufice a ufjio. 
(81) Ciui appretto il Tom. 



rivendo in quella guiù TO 

HTOTMENOM AAIlTON, 
_.chefu appuntarti dal .SirriT 
Mircinfc MjrTti n ear. g;. deU' 
FUmi d'elfo libro del Feniani- 



34 La Vita 

de (8)), che lignifica ctmfifftir ibi urei, n* tua 
•6i u.fiut ; ed anche ftampare la fece o ne' 
fronrefpiij, o in fine delle fue Opere. Si vuole 
bensì avviare, che k egli ebbe dall'Imperatore 
Madimiliano primieramente ( come abbiamo ac- 
cennato al di (opra) e poi ancora da Carli» V. 
il privilegio di potere l'arme gentiliiia adorna- 
re di detta Imprefa, come tengono alcuni (85), 
e come forfè volle dire il Signor Marchete Maf- 
id, quando diffe (87), che il Trissihq Mlf 
impirtdtre MaffimilUni ripone il Ttfin d'Ore; C fc 
CgU fu 



(fi?) Nel Rifirnit Mitrila 
1 noQra Amore, pi i r fi 
rìllanipj delle fue Opere, 
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DÈI T RISSIUO- 45 
«gli fu veramenre da'Monarchi mcdefimi facto 
Cavaliere; non dee perciò dirti, che foffe egli da 
eifi fatio Cavalicr del Tifi* d'orn: condotti a co- 
facbè non fia mai ftato il Trissimo arrolaco in 
quell'Ordine (88). 

Le fà- 



f!S) Che di ili vero, b».. Tantino , tht non ira da 
(livolmcnie i piovilo dal Fon- ] Ira/iurarfi , quando vitamina 
Minini nella Elequtnui /talia-\ni fagliale; t eie tanto mino, 
ha , ove i car. j8o. dopo rtji- ; clic in qatSo agart ci mirano 
iftrati U primieri edizione ici\anttit ili Araldi, « Re d' Armi, 
Poema dell' lìxtit Liberala di' gir ajfesnari a ciafiun Cavalle. 



Gmi, tosi i.ifdò ferino. Qui 'r, 
in fiat, e in altri foci libri fi I, 
vede la {tilt, o vili* d'ore del - 
Menu™ dì Friffo, di lui fof- 
fefo a un Zite in Coleo, e . 

fiodiiodal Ortis Vettna» 

il TmUIHO tm fiejr» f.a 
JmfrifA aitata All'ufo dì j. ■' 

rii j'uiiiii , e da ft antera i 

tilr.t.nicfi DA Ir VfU-O D'OR- 
Ma non per zxijU '"'■■< 



a talvolta fi dicege oli 
■ c'oso , , m.ritafe per 

fi/t-tutUC*. 

tar.n^iZ'd"» 1 ^/" 1 "^ 
fitti ast'inin, ciiqutjio Sa. 
■ il Ordite, ditta in ialini 

tari fi chiami del Tofene . ... 



Icmo bifaluGiionkaifta Mau- 
rizia, ...... r airri puri 

no pubblicali ili Siami 
Ordine, e S li Eloti di' Ca 



auia» V iftteHM 
-, fece frpra acuti. 

'« llì_fidiffc Co. 



marfi i, 1.1 guifa . li 1 
ih; ii- Muftì nel!' Efame 
iujjc;ra LLÌ^o J;l 1 ■ r,:..!l 
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Le fatiche foffene, e l'età oggimai avanzata 
aveano rcnduto il noftro Tmssino non che fa- 
2Ì0j riftucco delle Coni; e rivolgendo l'animo 
ad una vita più quieta, diliberò di ripatriare: la- 
onde in Bologna medeilmo, e apprettò finita la 
predetta folennità, chiefta licenza al Papa 5 ritornò 
a Vicenza (83). Quivi penso incontanente adulti- 
mare la (uà lite coi Comuni; onde fece loro inti- 
mare, che al Rettore confegnaueroIeScritturead 
effa concernenti) acciocché decidere la potè (Te. Co. 
sì fecero, ancoraché dtft fiultit dìlajaiu ( 90 ) ; 



il libro (ini,., (tapp.ni in VrJoVr* il fili, d Ore , atti, 

tede, 173?. in un volume in frivihgie d'nnervt h Stame, 
A., in sullo Efemt, dico, Ìli»* ml iè, eh, feg, errile,, 
Sigpet Marchete lar. «j.ecn- i* quilfOrdim, r,e* filtmUnc 
lorb il Fondini per le /udder- manina il Cbiffltw , ni el- 
tc parole, così li rivendo. Cu - |/>i, tl-.tit nr La tìj/i ì mi/fri. 
■velieri nifi noli chi fetfe il O'si il Sicnnr Affilalo. 
Tmsj.mo , foncbì unftgt ,\ (89) Nella Leima el Rtvi- 
itf egli Jttgcf, ditte Coma, & mi. /V«* di Cremale (li 
Equcs: j¥jj/f quii trend' mmedi quale, cornei dcito di ronra. 
anditi* Mi, tht evegt tib- i 
gn, di mbiliterf, mi, felfi tiri- d 
■-' — n pacedi li / 



iljuftre Soggetto, i 
no:i (lidi;, clic il '1 H i ss ■ 



i. di Aleggiti sii. 
lice il TttBsmo quelle p»ule. 
/in-* {inde il Pe/e, t fln.fi- 
- ,«■, A KM*», ''enne M- 
> i ISSO. ) f".A licenze de 
e Steli n dine , 1 fine Mi/i e 
■Alriert, pento dui trei/AÌjA- 



Digiiized bf Google 



dee TRissroo, 47 

e (TaT Podcftà fci meft appretto , nel giorno 
avanti la fui partenza dal Reggimento, ebbe- 
ro , ficcome l'altra volta ( la fentcnia incon- 
tro.. Tuttavolta colloro infittendo, agli Andiwi- 
ycccBi appellarono di efìa fencenia, dai quali fu 
poi rimetta la Caufa al enfigli' di xl.cìvì!-Nm- 
f«~ Ma quefte volti GtovANcioac-i» deliberò 
(fi orare effo pubblicamente, e dire in Configlìo 
le fue ragioni : per la qual cofa comporta in 
comunal dialetto Lombardo una forre Aringa 
(91 )i si bene? e con tale efficacia davanti ai 
Giudici la recitò, che all'ultimo (p2), con gran- 
de feorno e rabbia degl'incaparbiti Comuni) egli 
fentenziarono a di lui favore C?j)- 

S'era egli ammogliato la feconda volta a Bianca; 
t94) • figliuola di Niccolò Trillino, e di Cateri- 
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fia Verlati (ss)> e già vedova di Alvife TriflT- 
no (pfij: la "juale partorìa Giovangiorgio un 
figlkol 



(95 ) Se il Tommifini negli 
Elcgi, aCiit.jj. dicendo:-,, De- 
„ fnodìoLeoneX.inPatrianirc- 

„ cundit cum Biluci fui Srcn- 
„ li Helena, Nicot.i Tiiffini 
„ Vidui nuprias contraili: e 
falle dire , che Banca, quan- 
do fi IpojoaGioVAHO 



c I o folle vedova di Niccolò 
Trilfino, piefc certaracn.e uno 
sbaglio , come lo prele il Sigi 
Apollolo Zeno nella Gtltr'U, 
e gli altri , che eia affermano 
apertamente. Imperciocché Blair- 
canon FUntrfoij, nn/f/iW*di 
Almui T.-irlino-, come dalli ft- 
guenti Alberi, dal Sig.Co: Anro* 
niuTriilino i!cl iij.Corl'iero, ter 
ilraaninìiiu gentilezza fommini- 
i, oy] Jone mente appare. " 



Sema di che Pania fieni nel n 

JbLTHf lite i. Mmofaitto» 
dove pirli delle Danne Ululici 
della detta Famiglia, venendo 
a Bianca, dice; Biawc» per 
U fuAfixicUn Wihi mritn- 
mtmc /' Htlim itll* 

(»* rU, M6t *«• mirili dtIC 
;,<<?., [Milli* : /* il i.™ 
Ll'IO I frWi Baniiantc Tri[- 
fm, & di Ctiitm Mirtina 
ma, 4 t»i f «rlsri 6.ft/i ■m/cM, 
tf- a. ftmvtint % f* il fnndt 
GiovAMcioncio, P"". 
Or Qniirt, & bitti Cim-Cli- 



gnor Carne Antonio Trilli no 
(06) ALvif: Trinino fc ti 
lìimcnio del I J » s, , c poca . 
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-figliuol mafthio, appellato Ciro, ed una fem- 
mina. Ora dopo qualche tempo nacquero dil- 
fenlìoni tra Bianca , e l'Arciprete Giulio, fi- 
gliuolo della prima moglie d'elfo Gidvangior; 
■ero: delle quali principal cagione fi tu, che 
amando ella teneramente, ficcome è naturai co- 
6j il fuo proprio figliuolo Ciro, s'adoprò in 
gitila, che il marito Umilmente facefle, e Ibe- 
rnando l'affezione tu vetfo Giulio, lui più cor. 
dialmente inchinane ad amare . Le quali cofe 
diedero appretto motivo all'Arciprete di piatire 
lungamente col padre, da cui pretefe. c in fine 
poi confeguì non poca parte di Aia facoltà. 

In qtiefto mezzo la Patria impicgollo in un 
affare molto importante . Ciò fu fpedirlo fuo 
Oratore (in uno con Aurelio dall'Acqua e Pie- 
ro Valmarana, Gentiluomini Vicentini,) a Vene- 
zia per contrapporre ad una troppo altiera ri- 
chielh degli Uomini della Terra di Schio) Di- 
ftretto di Vicenza, Volevano coftoro non iftar 
più foggetti al Gentiluomo Vicentino, che reg- 
gevagli, c regge ancora con titolo di Vicario; 
c però nel principio dell'anno 1534. ardirono di 
chiedere al Senato Veneziano, che rimoffo quel- 
lo, un fuo Nobile Patrìzio defse loro a Rato- 
re. Ma si giufte furono le ragioni da'Viccntini 

G Ora- 
poi fapravviltci ficcarne cullalo in quell'anno, n l'anno i f - 
folita gttiulczu mi fc ceno il pretto Bianca fi fari i Giov*a- 
Sig.Co: Antonio Trinino fud- eioncio rimttitita. 
licito, fuo difcendeiHt; boriile) 
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Oratoti addotte in prò delia Patria , che non 
orlante che Baftian Venicro, gentiluomo Vene- 
ziano, incontra aringafse, Ì Giudici conferma- 
rono la giurifdizionc della Città noftra, e con- 
dannarono gli avverfarj a rimborfarla delle fpefe 
dovute fare pel detto motivo: loro davvantag- 
gio vietando penalmente di più contravvenire a 
lale deliberazione (57). 

E per dire di altri onori , a cui fu egli dalla "Pa- 
tria elevato, troviamo, che ne! ijjg. addì 17. di 
Maggio era uno dei Deputati alle cole utili della 
Città (p3); lìccome nel mefe furfeguente era 
Confervatore delle Leggi (pp): e pochi anni 
appreffo, cioè nel 1541. (.r°o), fu ricevuto nel 
numero di que'Nobili) che formar doveano il 
Configlio centumvirale, detto anche ersuifime, 
della Città, allora allora riformato. 

Mori in que'tcmpi il celebre Poeta Giovanni 
Rucellaii tanto amico delnolVoTRissirio; il qua- 
le fin dall'anno 1514. (nel qual tempo era Cartel- 
lano di Caflel Sant'Angelo in Roma) avendo 
£om- 



[97) Vedili lo Statuto no-] ("98) Slatino noflro fuJdu- 
flro lib. f. p.ig. i;6. a icrgo . Io, Lib. Nevai Ft'ii-m, pag. 
Noi ci fijino ferviti ddl'edizio- ! 197- a (ergo, Qui il Trissimo 
ne fallane l'inno 1)67. con ! ì .chiamato SclUr, & £&a. 
quello titolo : J.i Al*nicifilt\ (19 ) Statua naftro, ivi . 
f.ctminum , tuta I-.tr- n:i?. 1 SJ«. a lergo. 

lùm nìt.jhifltmì Dtmàòi. Ce- (joo)Statuto ce ivi, psg. 
finiti, mdlivii. li inJUmUmi i8;.ei8é. a tergo, ed anche qui 
Stribalamti Carni-ini. in foL [il Thusiho è Jcuo Ctsitiiirt. 
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d Et Tri ssino. *r 
compiuto il bclliiiìmo fuo Poema delle ètfK non 
volle pubblicarlo in fi noa tantoché il Trcssino 
da Venezia j ove era Legato di Papa Clemente, 
non folle ritornato, peichè volea farglielo rive- 
dere. Ma non avendo potuto ciò effettuare fo- 
praggiunto dalla morte , al fratello Palla , nel 
raccomandargli primi di morire tra gli altri fuor, 
componimenti il detto Poema t notificò tale fuo 
penfarcento: onde quelli poi l'anno 1 539. mandan- 
dolo alla luce, al Tu su no lo intitolò ('01). 

Intanto effondo la fopraddetta feconda fui 
moglie Bianca panata di quella vita Tanno 1540. 
Croi), le liti già incominciate tra fe e'1 fìgliuol 
G 2. Giu- 



fcgoata di Firmu addi It. di I mi fl-eiladclle A?', r a l! 1 (W. 
Ginn*:* ];jS-t e in eli* ifftr- i linajnt di Luisi" jfUmtnni , 
ma di eleguire in ciòfavolon- te Fluttua frigo G"/rfp> Co- 
luogo dtl'ruddtno Potila del : tH'ocmi 'iuain rtittsJ*' mIIa 
Ruccllai, cne È a'vtrlì OgS-, e ftumfirì* Ktmoniiini tjjt. in 
ttg£., e comincia: a. Nelli quii Un"* (che dc- 

Qaifta li btllt, c lì dli /(«-; gin è vctiiikok d'clTere Iciu 
jitrt. ec. ipcr le belle eiuJiiinni, che in 

dote egli favelli del Tri 15 1- fa coulitntj iiiolln il Si*. Ci- 
bo troppe- ofeura mente, ed in' nimico, che il R-UCtllai in quei 
mudo, che Ti farebbe poeuto'vciii volltdire, il Tiiiuti i 
iiu:i;:i;[.ir;firiiftriiiìcnie, ceno, edere fino il prima, che dici- 
iiif.:iì.>ri .J'a v.ai .l :r q-.K Lti r:i:'J' Cranio [e t.iw.-le :!r^li Arni- 
Uomini ; c (Ino (piegato dot- chi > il vero fenfo de' Siinbo- 
lilfiraimenit dll Si 5. Canonico li fpifgaflc ufi vii.* vici, e 11 
Giunoni Ctit;:>i;i", i« mu/ti- viriti delle eoft della natura, 
ter* direni al SI& Datore Gio: j [L01) Il Tcftameniodì Dina- 
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Giulio J come poc' anzi è accennato , non- 
ché ceffalTcro per tal morte, crebbero vie più 
che mai; onde egli novamentc pani da Vicen- 
za, e a Murano {[fola poco diicofta a Vene- 
zia ) fi ritirò doj). Quivi attefe fpezialmcnte a- 
profeguire l'epico Tuo Poema ddX'm/U Ubimi 
di i dir, cominciato infino dal 1 515. Per fugget- 
to di quello componimento ( in cui , benché 
fcrupulofamente, imitò la maniera di Omero, c 
le regole di Ariftotcle ofservò) prefe egli la li- 
berazione dell'Italia da' Goti fatta per lo Im- 
perador Giuftimano: principiando dall'orìgine 
della, 



T . MU FMHtt. Tri/, liti. | le Opere 



Tom. IV. a 
W» flirt/ h 

mi ficijnutt 



■fa* > vUa6èu\fai * Mtrm, nt i 0 ««in. 
— '- ' ■'[« 9"i< mirtilli, & m- 



•11»$ 

fittfer. 41 «it. Jh* mtilit. 

(loj) ChcGiOYABCloa. 
ciò La tali rempi fi falle riti- 
nto a Mutano, non pure lo 
acetosa Bernardino Ih ritn io mi 
libro intitolalo: Dell* imiulis, 

ne Putic*, io m»nu *ee"lf' 

il*irùloMi,di'Far«ri ijéj. 
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DEtTR-ISSINO. 5J 
della guerra perciò da lui fitta, c colla prcfj 
di Roma, c del colloro Re Viiigc terminando 
(104 ). In tefsere qucfto Poema fpefe venti anni 
continui (:o<), avendo letto quali tutti i libri 
della Grecia e del Lazio, per trame quegli am- 
maeftramcori , e «ue'fattt ilìorici , che in cfsj 
ripofe. e finalmente avendo fatti (lampare Ì» 
Roma l'anno 15^7. i primi nove libri) a Carlo 
V. (3 cui gli intitolò) , per un certo Dottore fuo 
familiare mandolli ; da che nè egli per cf<er in- 
fermo di podagra avea potuto portarglieli, nò 
pel fopranoominato fuo figliuolo Ciro riandar- 
glieli, 



comciltlìmo [iKi-r.inJ.ilì ti 
pule il règwnie Sontuo, ai 
[jiicine ni Orazio e di Ovidio; | Spirò I 
il quale fi legge ira le Mimi ii\ fi di 
.H-.-t.f „àiìi l'atti Tvftxti.'E iriwr 
natili da Dimiti Ann _ . 
In ratti* , *ìi"Ì' Itdnicé 
Awwu, 1565. in e. Par. prim. 
a car. pi. e fu (la iiip.no .ine k;- ed 
WinoL delle Opere dclT.i 



Dtl f«U.i 



d,fi*„ Un 



(loj) Osi ditegli nella De. 
icato.ii del Poema Bella 1 
iailo V.i ma hi una Lei [era. 
, I Cardinal Mldructì, clic ap- 
Anti ttifpaitht ni nutrii nn- \ parilo alleicele ino, accenna d' 
fini j averne fpcG M». 
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glieli, per cfsere anch'efso malato di quartana? 
accomandando con fui lettera al Cardinal Cri- 
ftofano Madrucci) Vcfcovo C Principe di Tren- 
to, il Dottore mcdeiìmo; e pregandolo, che all' 
Imperatore lo fucefse introdurre- 

Quelli si fece; e'1 dono fu fommamente gra- 
dito alla Macità Sua, che mofr.ro nello ftcfso 
tempo gran defidetio d'averne ancora il reftan- 
tc. La qual cofa; da Giovanciqrcio- intefa, 
ritornò prettamente a Venezia,, e gli ultimi di- 
ciotto libri colla maggior follecitudine a perfe- 
zionar fi diede; e poi fattigli ftampare Tanna 
1548., a quella volta pel figliuol Ciro gliei'ìn- 
viò; elfo altresì al fud detto Cardinale raccoman- 
dando con maggiore affetto , dicendogli, che per 
h fua giovanezza egli più abbifognava di con- 
figlio, c di ajuco (io6>: i quali libri da fui 
MaefU 



( Io< ) Vegeinli le 
dall'Amor polito feri 11 
Maeftì, e il predella Caldina, 
le io propalilo di ciò, inferire 
ndll già citata Prefazione del 
Sig. Marchete Maffei alle Open 

che c'I'cat' n i>TtV d a^ Caldini 
le indiritta , legnai.! di (Tinnii 
aìuviiì, aÀiì x. .'" — 
1548. » dice , che 
che di Sm, Maifti fifft 
ttit d Munto fir amichi mi- 
fifiSn f'int.ihlttvililit 1 /* 



tUhc liic d' Anni Vbnticimqvé.. 
che le avea dedicate e manda- 
le, gl'ut le fodero (late, 1 te- 
nti! : k'^ia udendo, che noni 
ne:idL> ardimeli;,! 1 ci.icJere rn- 
fa alcuna, il ftrfttlt [i.diiif 
dcIU MxtJtÀ Jm, ttmwfail— 



1 d'Oho, chiaro appare 



Maeftà furono ricevuti collo ftcfso gradimento, 
che i primi. 

Ma per pafsare ad altre cofe, fu il noflro 
Trusino familiare eziandio del Pontefice Pao- 
lo III,, a cui nel 1541. efsendo per andare 
(come in fatti v'andò ) ad abboccarli la fecon- 
da volti ,con Carlo V. a Lucca, indirizzò un 
fuo Sonetto (107 ): e altra volta certo vino 
mandogli a donare; del qualdono, e dell'cfser- 
fi .ricordato di fé , il Papa lo fece ringraziare 
pel Cardinale Kannuccio Farnefe (108), grande 
amico del Trissino (iojt). 

Nel tempo) che il rioftro Autore era lontano 
dalla Patria, ed infaccendato nel mandar a lu- 
-ce i proprj componimenti, l'Arciprete Giulio, 
che pure continuava la fiera lite contro a lui, 
Jutte le fue rendite fece ftaggire; il perche in 
gran- 



io Poema la denteinone d 
...knCNii.KLrS, c,-„:, ;■;■.,<:. 
volete il P. Ruini nella ( 
Declamazione* mafcputd 
l'ebbe, come diedi anche 

in San Lorenzo di Vieni 



■S5 C > 



_ 11 alla Cotoniiio- 
ne dell' Imperatole racdtDrao G 
trovò preferire. 
(107) Qae«o Sonetto, che 



pare; fi legge nella Raccolta 
dell' Alan agi , par. pr. i rat tu. 
stergo, e nella edizione di Ve- 
runa Tom. 1. a car. 577. 

(108) La Leiiera di quello 

dì "tomi j dfìr.'di Fiibra], 

(ioj) Nella citati Raccolta 
dell-Aianagi a cai. 50. fi vede 
un Sonetto del Tu issi ho al 
predetto Cardinale indirizzato. 
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grandi filma ira montato egli, fi; tcftamentO) e in 
tuttoeper tutto Giulio diferc dìtando j Ciro ìnftitui 
creded'oeni Aio avere; aggiungendo) che moren- 
do quelli (enza dipendenza, gli fuccedcflcro neri' 
eredità del Palazzo di Cricoli i Dogi di Vene- 
zia, c nel rimanente de'fnoì beni Ì Procuratori 
di San Marco con ugual porzione . Dichiarò 
Commcflarj del detto Teflamcnto il Cardinal 
Niccolò Ridolh" , allora Vefcovo di Vicenza , 
Marcantonio da Mula, e Girolamo Molino; or- 
dinando, che appretto la morte di fé, foiTe il 
fuo corpo feppcllito fui campo di Santa Maria 
degli Angeli dì Murano in mi avello -di fitir* 
ìjlrìt/u; la quale volontà mutò dappoi in un co- 
dicillo, ordinando invece, che volca efsere fe- 
polto nella Chiefa di San Haitiano dì Comedo, 
territorio di Vicenza, a» oTnir.cmo di refi, e 
lu Ila fepoltura vi fofse polla quella femplìce 
breve ilcrizione: £ih'giac£ ciò: giokgio tris- 
sim. ino) 

Pur finalmente anche quello piato ebbe; fine 
ma GiovANcioRGio fuori di tutto il fio penfie- 
ro n'ebbe la fentenza incontro, e dal figlio fi vide 
fpo- 



(lle) Si può credere Fonda- IJrfwWs, IJ4B. in S., inrrodi 
tameme, che per aver egli do-lccITe il perfon)g;io nomimi 
vino forTctirc rame c si Betel Simulimi bti*H a così ich 
ìli, , avvifEuniOiic lidia (uà naie canna gli Avvocali | 
Commedia de" Sigillimi, ria ni -cernito a ogni ione ài Hi 
paia in Vinttia, j tr TAmmio 'gin. 
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DE L T'R.I SSIHO. 57 
fpogliato d'una gran parte de'proprj beni. Del- 
la qual cofa sì fi crucciò i c dilpcttò che rifol- 
vettc di abbandonare affatto la Patria; e lafciati 
prima ferini due molto rifenthi componimenti 
in fegno di fua indignazione tur), andolsene 
H dirit- 



irif™ itali ile. 
ì, i rIMii i 



.Sì "fi illMi 



ic il Icgiirntc Epigramma 

(hmpito negli Elogi" di MonBg. 
- Toinnufinì psig. 56., ed anche 
ni le Opcie del hdUto Amo- 
1 redclh [inimpstdiVeronaTom. 



Kinunin infuniti di . 

m txi 'fini Ujtfli , .t.l 

Som rifui , I ktsMvai , 
fimi 

D-i»fidv, iijtrjKri, ., , 

Sin^ttiint vagelli, t Itn- 

« fi*,, 
tirili de fisiriz.it , .1 iti 



« U -Et fora lune fiaudera Ve- 
nerum fcnitniii dura, 
,, Qui Nati in pmem Cora, 
probat infidias ; 

voluii confc- 



„ Aiquc xgiuiti.su 



a mìa Parimi , l'Avvi-' 



ierc" limi liti HI. 
C 1 1 ira De m ui, v attu , duicef- 

., que valete Pena.es, 
,, Nani nufet ignotoj eogor 
di.eZjvE. 

, un Suntr.o, che fu in- 
nclla BiUùiw* rotanti 
del Cinclli, SemtÌA mi. n- 
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dirittamente all' Ini perator Cario V. , al quale 
cariifimo era; da cui apprcfso licenziatoti, da 
-Trento, fenza purpafsare per Vicenza» fen'andà 
a Mantova; e quindi da capo, tuttoché vecchio 
fofse, e molto gottofo , G ritorno a Roma, do- 
ve era flato tanto onorato j ed amato ( i ri ) . 
Ma poco quivi fopravvifsei concioflìachè l'an- 
no 1550, tra per lo cruccio, e per la vecchiez- 
za, pafsò dì quefta vita in età di fettantadue 
anni (rij). Non fi fa veramente ove fia dì 
prefen- 



r.^r.orir imorno al natila Ali. 
loie, comunicateci coritlerr.cn- 
ic dalla gcniikiu del Iodato 
Sig. Apollolo Zeno , dopo 1' 
Epigramma e Soncno ruddcrti, 



Btk">à° addì n>. di Dkimirt 
1,50.: della notiiìa della qui- 
kr,Ui.\ mentovato Sgnor Aba- 
ic Don Bartolo»; ivkj ZÌ!;iorn 
ci con re di uno unicamente de. 
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del T r i s s i n o. j ? 
preferite il fuo monimento, ma Autóri parecchi 
hanno fcritto, cflbrgli fiata data fepoltura in Ro- 
ma medefimo nella Chicfa di Sant'Agata entro io 
ftefio Depofito, in cui era fiato fepolto molto 
tempo innanzi il famofo granitico Giovanni 
Lafcari (114); e Jacopo-Augufto Tuano nelle 
fue Morie) facendo di Giovunciokcio molto 
onorata menzione, accenna, che gli fofse fiata 
anche fatta una lapidai poiché dice, che efsen. 

H 1 do 



(IH) Tra gli aliti Scrino.] della Cini noltn, di cui il [>. 

a'UiVaoloBe™, ebe pel Trdt- IndUdeiia^aOptraa™ r".'°vr 
ttuMeontMlUFtmStl.rriff.\SKt come ftgue . „ Quonunt 
lib.:. manofcririo, a cai. j,.|„ meminii rtuelor Epiuphii, 
cosi ti«iP«,i,*j, ( il nniim „ Cfr.xjr.l-,:.! Ic-ann. Ctc.fr, 
Amore) 7>- Tiinini Vicc.i* iafcalft.. 

MitatMrt'AMtPMTU^ „ (IU....O.OUM emm orni V,- 

^ <*.< .. quoJtt,,JLp D[c tM, Ro- 

# Wjari (due l'Epi- „ «I in Tempio S. Agiti» in 



ss, <»aì incerai»" j r/ri 
turi r/m;. C^lof., Or riti 



/wjT, inùtlipli ntlUfi- fumile | 
à,IL.f^i. Trti.« 



del (Compagnia di Gesù con fui 
dalletren fciittaci da Roma addi 
co- II. dì Novembre di tiued'u-. 



so l a V r T A 

do diroccato il monimento nella refuurazioner 
del Tempio (non ifpceifiea qualeJ, ove era (la- 
ro feppellito'» gli eredi fuoi un' alerò gliene pofe-" 
ro in San Lorenzo di Vicenza neri* avello de' 
fuoi Antenati ( ili)» 

In farci in San Lorenzo fi vede l'ìnfrafc ritto c- 
pirafio, opiuttofto elogio-, tante voice inquefta- 
riii citato, da Pompeo Triflìno , e da'fuoi affini 
fatto ivi fcolpire , non veramente fu f avello 
degli antenati fiioi , come erroneamente ha k- 
feiato ferino il Tirano-, ma allato all'altare ds- 
detto Santo -, a perpetua decorofa memoria^ di. 
un sì grande uomo- 



(MI) Jtt*/!ri,PirljKM Ai- 

fsrii là mnnt Donisi ij+j. uffa 
ni ji7»«» [607. «Molimi. 
Gtmv* gpmt Hiridtt Puri de 
Ia Riìiiirc 1Ì16. in fòl. Tom. 
r. lib. vi. pig. 100. Ann: ijjo. 
liti. O. „ Obiii S: hoc anno 
„ I. Gcorgiw Triffinus ptnn- 
„ ciqua,. nnbiliqoc Vietili Fa. 
» milia, adviiimcm. Gì lite- 



„ Urani, Se ninni Scic» iuta ut 

„ genere ci citi uri diro ut 

„ [(.once labotioli vili finem 

„ Diamo Monumento, duin 
„ Tcmpliira inltiuniur. inquo 
„ coniliim lucrai, HunlesiliiiJ- 
„ ei ad S. Laurcoiii in M.ijo- 
„ rum Sepulehio Viccii» pò- 
„ Cueium J 



fO'ANHl GEORGIO TRISSTNt 
Ptlrìti. fileni. 
Iti* ntilit,,, , diilrint , # ì m ,,i„„ 

liir" Dirmi, & Cimimi cu. p. n! . Mix. 
Milani Maxima. & Ctr.C. Imf/. tliifr, 
Pràitipìi,, mftigmti LtgMùxibiis fri 
Chrifiitnt Kifkia.ftrihs affittirmi, 
fuiuttm ixiittfniiMtm 
ffhaSfa; 

Btiit aie Xtgi diSitti. . /„ Cirintiùne 
Ctnii imttnurii td Stcrt Ptltt 
PmifitU litniiiftruiiSyrmttìt 
Mt.au, ufiiniiritM Primi/far 
ti h.c ipfii 'flirtatati 
rfkttùii. Smini* 
itili. . 

AmiCilliri, Isjìgnib*: & Ctmni dìgnitttt n.fi, 
& P°fitri< ti tìfdim Jmitrtwii. dicati,. 
jt/M Str. Ximr. Vtmltm figùu Unti, 
".mini d, CUiitnì, Stlùiit, iiCt- 
rint nfittitiiH (ufi), BtPtn, 
H'ìitliiiaigaii! grtvibu ri 
tdn.itm ittita t. 
SMimini pti, SMU tri, ncfiia. Ofiritm ftirimU 
som tmijnurt cottmib» timubrtii,. P.,t„ fiu> 
& Poltrii iià,» Inlytt Rti/Mìc* Co,, 
in npimimo ttmmtndxtù . 
Pitti; 'disiami fiali. Ann. JEttiit 
Sui LXXIl. Cirgìnit viri 
Ptnv M. D. L. 
P.mfijiu Cyri Ccmitii, & Eq. 61. unitili 
S-ltrftn, Nit», & Htr.,, Affini^; 
Tml AntuffaU Mtmmt 
pi. grtliq; tnimi M. P.P. 
A". Stl*. M. DC. xc. 
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Non dee tralafciarfì di qui irafcrivere altresì 
1* Oda latina da Giufeppe Maria Cini fatta in lau- 
de del noftro Trissino (117). 

» FAma ccntenis animata Iinguis 
,j Aureo pergat refonare cornu 
n Trusini Busto fuper, & jacentes 
„ Excitet umbras. 

» Fas ubi trilli gcmiiere lucìu 
„ &m:~i3m partum recinant tropho?um: 
si Fauftitasj & pax, & amica fefto 
■a Gloria plaufu. 

Heu! nimis (xvi truculenta falce 
,, Percutit doc*os Libitìna Manes, 
n NobileSi & jam fatis occupavir, 
„ Urna rriumphos. 

« Heu! truci quantum furibunda nimbo 
3, Dira fatorum fremuit procella: 
» Luce jam pulfis rutilet fereni 

„ Nubibus Ater. 

Quid minax fruftra tonai ira Lsthi f 
3. Stravit Hefocm tumulo, fed Orbe 
» Fama decantai, meritoque ovantem 
„ Reddit Olympo. 

>, Inge- 



( 117 ) QséX Ode fi legge nel , Abfii /jJjr.dcll'ImpctiiIì a (11.44 
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Ingenii Juraeni nitor o decore 
Urbis) & rarum Jubar.o tuorum 
.Civium ClaiiSj pacriaique geftis 

» Inclyta Lampas, 

Vena vìrcutum elogiiquc torrens 
Plenior vafto cxuberantc Nilo 
„ Non fine argenti liquidi fufurro 
„ Qui petis aures, 

jEqua te Róma: ftupucre roflxa 
3 > Tullii cum alto loqueretis ore 
jj TrissinE) & tota gradcrcris urbe 
» Cclfior aftris. 

Summa te B.egum coluere feeptra 
j, Te Mitra infignesj nitidìque Faices; 
Et Toga:, ut pulcrum diadema crincs 
„ Cinxit honeftos . 

Inter & laudes, folidofque plaufusj 
3 , Te favor vexit genialis aura; 
» £t triumphantem populi per ora 
j, Te jubet ire - 

Eja fublimcs pcrarato Camposj 
» T rissine ifluftri redimite laura: 
» Surge) quid vilis cinis implicatos 
„ Diftìnet artus ì 
» Ito; 



H i. a Vita 



» Ito; quid languor gravis Otiofas 
„ Comprimit plantas, animofque necHt? 
» Dcdecct pigro generofa Imo 

» Membra cubare. 
3J Icari dorfo ceciderc penni, 
u Qiias calor Phccbi nimius perufEt 
>, Mcrius in Pontum; Icarioque fecit 
» Nomine Ponto. 

» Pcgafo fifus Domitor Chimera; 
» Deiuper celfas eccitare nubes; 
» Ima fed turpi premit arvalapfu, 
>; Dum petit allra; 

» Tu decor Pindi, atque Heliconis .undst 

Aita Parnaffi Juga traulVolabU: 
, jj Dcmigra, quo tè ciec aufpicato 
„ Fama volatiti 

»Non tibì cafus timor cxpedtras 
.„ Compede inietta -cohibebit alas 
» Sofpitem fed te Imperialis axe 

» Penna locabit. 

AppvefTo i Co: Co: Tri/fini tuoi Eredi fi con- 
ferva l'Originale Ritratto del noftro Giovar 
ccorcioi opera d'eccellente artefice sì. manon 
già del famofo pittore Giovanni Bellini, come 
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DEL X R i S S I N O. fij 

difiero il Cavaliere Ioni nella fk* del Tjuuiw, 
manoferitta a car. tjt. a tergo, ed altri i imper- 
ciocché la effigie del Trissino è in aria d'anrji 
.cinquanta, e più, come iì può veder dalli co- 
pia fattane da noi ricavare! e polla in fronte di 
quella rìt*; laddove quando moti il Bellini, che 
fu circa il 1503. o 1510. in età dì anni novanta, 
(come appar chiaro dagli Scrittori delia vita di lui) 
il Tmssino avea poco più. che trenta anni. La no- 
ftra Accademia Olimpica ha fatto innalzare di fre- 
feo nel filo celebre Teatro una Statua a di lui ono- 
re; la quale è del numero delle crentadue fatte da 
ella medefima fcolpire per lo Signor Jacopo Caf- 
fetti , da collocar ivi pure a perpetua decorofa 
memoria d'altrettanti cofpicui iiioi Accademici, 
Fondatori, e Padri. Fu il Tassino, come s'è 
veduto, nelle Filolofiche fetente, e nelle Mate- 
matiche molto verfato, in te udenti (Timo della lin- 
gua Greca, me de fi inamente della Latina (118); 
ma foprattutto fu amante della favella Italiana , 
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cui preferì anche alle altre ne' fuoi migliori c 
principali componimenti; laonde è degno di fpc- 
cial lode il (ilo nome (irp). 

Ma veniamo oggimai al Catalogo di tutte' le 
fue Opere ftampatd e Manufcrittc , delle quali 
riferiremo anche tutte quelle edizioni) che fin" 
oia ci fono giunte a notizia, 



OPE- 
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DEL TRISSINO 

In Profa Stampate, 
i* "r7 prsT0LA d> yk ** At int *"*" WM t> "" > * 

S2- W'v* (a Margherita Pia Sanfcverina ] /« 

Rem* , tir ItitsinVuin'"' , e Ltatìtu Pirici™ mi MDXXlV. 

in 4. 

e (falla luogo, anno, e ftampatore ) in 

in 8. (ino). 

• e (cOn la S'f*"M*, i Mirini, e VOratient a l 

Principe Gritri ) m itr cinUm, tó, da n. 

ih, mdxxx. in 8. 

C Vt*ni* t" At^U, Si*d,ni MDXLIX. in 8. 

c finalmente m reta* coli' altre lue Opere 

C i« )■ 

li. EPISTOLA w< h [Mtm umm» tamaietla 



( tjo ) Nel Cnutf itll* Li- 1 ne P. A tu. Benxcenifi F. Be- 
t'tri, c«w, » fi* di' Litri 1 fi. V. V.i fiondo che dice il 

,:/.irf.^f^. f ,-«4r J CVt. OuKccc Zi:c;i nel 
;.!!■:■<, C.^7.,i, l:,: r ::.„ AVw.,- 1 Ijìer.d,:;.! Fiu Tri, SINO 

.V;lj il.. .. i, /!,«., 1 ,«i Jj:^ /. Oj^7 ^ 

prtjf, il Btrniii, e i*ti*- lui) liii'.piln ne! corno J. della 
riil 17+7. in 4. ;l cu, J77.' K*::oliiidVj>xfcaiitc.iiircr.i~!4 
vtJ=l'ì cl S ì;ìi-.h:i ulr edizione; i{i"f"^'h"f"" Zini, 17JO. 
mi i'.,ci l.ufc quelli Beai, « in 11. oc. 19 S. Di quella Rnc- 
nc fd (acci unni 1:1:11 ir tV .Ti- ' ctilu ut f Licnc'inniio Aiuole il 
tWrf, e Colli SefinMj, ed il- celebre P. D. Angelo Caloscia, 
no, da noi per alito non ve- ! ( 111J Tom, 1. a cu. 179- 
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Lint.4 mUàà (in fine), stm*** s» t-»*>* t" 

risimi*,, , L*,,i,u Pir*tini n,l MDXXIIII. di Dntmirti 

t§t FrhiUttt ec. in 4. 

C Iti Vicinu, ftr Telsmta JaiÌsiU d* Srcfd 

MDXXIX. dil Mt[t di Ttir*;,. in foglio. 

e tra gli A««ì d<t i,„ s „ l4T , ( ia» ) i„ 

Fintai» miti Sdisti* KT43. in 4. 

e /" r,r<ma coli' altre fuc Opere (123). 

De contratti letterari dal Tiussino avuti cól 
Tolomci, c con altri per cagione diqucftc mm* 
ÌAiutì, S 'È già favellato diffufamente al di fa. 
pra; laonde qui, fenza ripeter dì nuovo ciò clic 
abbiam detto, spugneremo (blamente quello 
clic intorno a ciò dine il Cavaliere Zorzi nel 
citato Dìfterf, fan fopm de! noftro Autore (124), 
ed è, ctie '* imtnSiàt di Glovangiougco 

l'"' tà ti sivjie, e rasùnonh rtiùthù; cb-tchi AgnetofL 
rtxUulM fi 15 ), r Pietra Aretina He M&èiana detta ltS). 

III. Dubbj GrtmmrtUaii . Si credono ftampa- 

ti la primi volta I» FUntf ftr Talami* Jmitala (fen- 

l'anno ) in foglio. 

Rirono dipoi riftampati prima tra gli Attori 



Ufi, il.c .' ìntimlg S<iàfilBU,\ (i!J )Nd Difc*m«menta dtl- 
il.-il r.Ì!>n:i .Ui.iSs, eli! è nfii Ir **t>vt lllltrt. 
di quella Cini, come dice il ( 116) Nelle £«<rrr , tom.j. 
Fontanini ndfiVtj. irai, i c 3 r.[j tir. ìjj. 
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dA bt» farl/n ( 117 ), indi in rcrm* coli" altre fue 
Opere (128). 

IV. La GRAMATICHETTA. hricau t ,r Tdii 
mtej^iinle MDXXIX. di Guf" in 4. ( I1J)). 

Non Tappiamo le altre imprclfionì fi incenero 
di quell'Opera anteriori a quella, che poi nel 
17ZP. fi fece i" VtTùm coli' altre fue Opere (130) ■ 

11 Signor Marchcfc Maffei dice (i;t), efiere 

arti* di ledi ir» le Opere di! TmssiNo in mutrU di Ittpu 
U Ga*««iqniTiA. pr cà * t *n deeferfi, ttdUfiH- 
rt d( grimi, che regole fetiveffav di xef!t* liqui cuiBtmb, , 

t Fermi,-, benché (come lo fteffo Signor Mar- 
chefe foggili gne poco apprefso ( e" lia fdrucciola- 
to in alcun crtor di linguai come « per/, nel 
fuo pulito fcrivcre. 

V. I Ritratti di u tiUif.xi Dmxe iiuiu . /« 

Rif fer Ltàtvlf de sii Arrighi Vicentine , & Lavisi, p,. 
WÙ11 mi M D XX I1 1 L di Ombre. 1114. 

e in rtxczJ* ( fera' anno , c ftampatorc 

( tji)) in 8. 

e ( con la semiti*, rrfijw* de u va* te. ', 

ed al- 



tu?) Tom. j.acar. 9SÌ . 

(nS) Tom. 1. a cu. MI. 

(ri?; llFcmm,,; ,, t | rl . = i- 
rar C i; f |[.i lu, £('„,;:,. A. i(. ic.-.r. 
73- Li fdd.:eria Mizi-.nt. pn-ls 
■■0 ih.^L:,,, ncliiidD Venni* 

(130) Tom. 1. a cu. 141- 
l'ìij Nella Prefazione alle 



Opere del nortro Amor! a car. 

(m)Si Ic^UOi/eer/idel 
Cavaliere Zorii fOfcre 
del noftro Aurore a car. 440. 
Nel Cimino deli* Liberi* C*p- 
- -' a CU, 377. Ili r.-giflraia 
izionc di quell'Opera in 
S. feria non di flampa, 111.1 
quella 
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7° La Vita 

ed altro ) 1» Viaizi* fir Gir,i*m. finti* dà Ushi 

Mnxxx. in 8. 

C faa.Hi Affi** Binimi MDXLIX. in 8. 

c finalmente m n»» colle altre Tue One- 

re (i J3 ). 

Il Trissino faille- qoeft' Opera a mòdo di 
Dialogo, e in elfo lodò parecchie Donne tjz- 
guardevolì del Tuo rempo: facendo tra le altre 
menzione )come l'opra è già detto) di bianca 
fua feconda moglie, chiamandola itttijfmi «tami*. 

VI. Il Castellano, ^ rr„. 

>* (* /j«iM /»«/«.#. /« Ka>u ( Tema nome dello 
rtampatorc, ne anno della ftamps; mi iirTttmu» 
jtnietl, ijw. ) in foglio. 

C ( colla Mi* £tft*t* di Dan) in Fcrr*rj 

tir DwmiaU, MmaaMì MDLXXXUL in 

Fu riitnmpato anche tra gli Aviti da i,a F *ri„, 
(134), e taf ma* coll'altre fue Opere (r?j). 
Il Trissino mandò quefto fuo du os , ^ i„ Ubjìrt 

Sk*« C&rt Triniti , fottO il nome di Arrìg, V„ri«; 

c i perfonaggi, che v'introduce a favellare, fono 
Olivini Rutiliti col nome di c*jtiiu«t, il quale di- 
fende l' Autore da quanto gli fu ferino contro 
circa le nw tnttrtf FUiftt sinztt, che lo cenfura, 
e gli 



qiltlla forfè fari, clic abbiamo] ( t;;) Tom. 1. 1 tir. 2*7. 
accennili al di fopn nell'almo- (1)4) Tom. 1. a car. 4r. 
miont 111. I ( i}J I Tom. a. a rat 119, 
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e gli oppone le parole medefime de'fuoi avver- 
farj; c j*n t , s*mmu4r*, che difende le ragioni 
del Tk usino. 
VII. Della Pgeticas Dhìftm i. n. m, e iv. 

In ritmi* itrTelemujMk'lo da Brcj-i MDXXIX. Ai Aitile. 

in foglio. 

Monfignor Fontani™ rcgiilrò nell'i/**»*, j>* 
JwMtrjfi) quelle quatr.ro prime i n tal 

gllifa : Della Pitica di Cianciarsi, Trifm, Divijiat \y, 
in VUcnca fir TiìimmtejMiUsh 1J6]. in foglio: ma lk- 

come noi non abbiara vedute altre edizioni, 
the la fuddetta del ijip. , e quelli di pir™ 
( ij7 )} e di altre non facendo menzione nè 
il Fontanini mcdcfimo, nè l'Autore del e***- 
hi* diiu Liimi* cwiì. nè '1 Cavaliere Zorzt in 
rieuuna delle due fue Opere intorno al Tmwo , 
(ijl), nè finalmente chi compilò la Bibiwtc* 
italiana ^ 1 33 >j così crediamo agevolmente, che 
egli in ciò fi fia ingannato . Lo ftcflb diciamo 
parimente della feguente impreflione delle altre 
due Divi/imi, da lui notata ( '4° \ fono 'I 




Coli 




re, 1 . 



Di 



oli Ft5acrfto*H»ym'R<£ 
io) Neir£/*j«.7wl.a ur. 
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j 5^4.-, clic pure non farebbe il fo lo erróre corn- 
ine ffo dal Fontamni in quella Aia Opera. 

Vili. Della POETICA; V. c VI. Dhif.cn, . In ft. 
Bfiii ftr jtairt* Anìvbint > MDLXHL in 4. 

Sono ftatc tutte ultimamente rilhmpate i« r™* 
coli' altre fue Opere (141)- 

Qucfte ultime due Dividi furono dedicate dalt 
Autore ad Antonio Percnoto Vcicovo di Aras, 
con dirgli , non aver loro data 1' ultima mano 

f.-r tfftn fitti in il"!' grAnfomtntt itnfeli nella tcfll- 

tura del fuo Poema dell' rniu ìMti* <u g«ì ■ 
Nelle prime quattro Dtvijìmii tratta egli de' Ver- 
fi , delle Rime , c delle varie maniere de' Lì- 
rici Componimenti volgari : e dice in princi- 
pio ■ clic fi tini àt malli Fatlì "« fi'" l'rtUamtx- 

„ fritti, t c,n m<t, pure neffuno fin al fuo tempo 
uvea dell'ir» r.«k. wmm* fi »» ( M» ) > ' 

Ar.tmU ii Ttm?s; i futi v'fi vudifimt iti tufirif. 

prò in Uiìm: onde egli verrebbe ad effere il pri- 
mo, che ne avelie ferino in lingua Italiana. Ma 
il SigaMarchcfe Maffèt attefta ( Hi), che p«>> 
f. - fW<, * i" il» m *'" ia i " nt - 

,„ u«j„ a i m > «»t>fi> «" à * "«i^m* 

, M , ,hc vip in tmf ài Mtfha , ' H Attui' .Salteri . 

Nelle ultime due Dbàfm trattò poi ììTmssiwo 
mol- 



dill Tom 1 5 cr.I.e Ite.] fl«) Nelli VtthT. Mi O- 

:V ; "TiL,ij ; .^;v,-; r ; !; 7c \:-\ »sw. 
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molto dottamente! e giù Ila la dottrina d'Arino- 
tele , della Invenzione della Poefia , della fui 
Imitazione, e dei modi, co'quali ft fa h Imita- 
zione mede firn a, cioè della Tragedia, del Com- 
ponimento Eroico, della Commedia , della Eglo- 
ga, delle Canzoni, de'Sonctti, e di altre fimìli 
c ofe. Di quella reni™ del noftro Tmssino mol- 
ta ìlima fecero gli Scrittori; e Torquato Taf. 
fo in una delle fuc Ltutrt (144) fi lagnò di 
non aver vedute le fuddette due ultime Dividi, 
(,'avendo già vedute e apprezzate le prime quat- 
tro), col mezzo delle quali «'penfava di far la 
giunta al fuo Dialogo della Paf.» t„S!m*. Anche 
il P. Rugai favellò di quella con molta 
lode {145). 

IX. ORAZIONE «l Sir-aiffms Trinò!' ài VmilU 
jfndTla Crini. In Kim* [ir Lodivi™ itili ArrìihiVicimini, 
& Ldtlitit Pinzine in Oiubrc MDXXUIL ÌJ1 4. 

e (con ìzS'ffU*, i Mirata, ed altro) la 

VtànS* [.rCirtUmo PmJi d* Lnh, MDXXX. in 8- 
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c y„ cc .u r ,r AfPh* Biadai MDi.IX. in 8. 

— - c ({imilmcnteconla s.faUb*. i Rubiti, V 
£fi/iiA ài u yy» «■ ) in 8. ( 146 ) 
Quella OrmJm fi trova anche tra le o™ti,*i di 

iìvirC' Vernini /ll-jìrì rtcstln d. FTMitfio Stufivi*' ( I4?) 1 

e fu pure in un coU'altrc fuc Opere ftampata 

in VtvanA dal MUrfi. (148) 

X. Descrizione m f.*.f* cmt* -ti oyw, 
territorio Vicentino) ftefa in una lettera a frate 
Leandro Alberti, Bologncfe. Qiiefta lettera, che 
il" Trisuno dalla fua Villa di Crini» mandò a 
frate Leandro addì v. di Marzo dell" anno 
mdxxxvii. (149), fu dallo fteffo frate Lean- 
dro inferita nella fua Bifiriom di tutu imu (1 50), 
dove anche parlò di Giovangiorg:o con moka 
ftima (ijO- xl e»A«- 

( 146) V. Capra i car.*7. ili mi primi. Eleni 

1 1 +7 ) l-'ur.-mo r ii'i voUtdarr.- \rt«dìfm* FrttrnitÀ m,!,,, & 
ove s'ì fivc!l.iro di qudlaO™-! a* f.YI«/l, A' J«JM, ri». 



( ijo.) In l'intgU Jtfrt/T* 
Fimi dei Niettinl da s*ttù 
du. i» -t. a cat. 581. a ttrgo. 
1 151 J Ivi ; ed anche a tar. 
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Krmt al»d sirlrtizm Pmllttlm MDXL. Ìli 8. 

Fu rifhmpaco qnefto Trattatcllo « fu»* -nnì- 
nmente colfaltre fuc Opere ( 152.) dove spre- 
mette un breve avvifo al Lettore , dicendo in 
eiló, che la detta Operetta ì filli, r<* />«• «»- 

mi iti G'immiltit f sin d* lutili , [' /«I/o )t Cattisi* 
ilttQfm dtt mfir, TmuiKO, i /.i/e «CAM n(«4 f'™" nfc. 

tint$i*dbstmt*m tmlmin*t*i Libro Primo, jer 

risiila ifuftro junufo Librtito . eaaitni U iuftimUtd 
drlU GnmmMic* ili eliciti Ou-irin l'trcmfi , I ibi flS'itundc- 
ili immtdùtxmintt, fui/ir litici di Stendo diy.ijl* «urmi. 

Non fi fa in fatti che il Trisslno altri ne fa- 
cene > c certamente altri non ne avrà compofia , 
concioflìacofachè nulla manchi alla perfezione 
dell'Operetta medefima, in cui egli attenendoli 
alla Italiana GTtmmuhbm*, tratta compiutamente 
delle otto patti delFOraiione. 
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OPERE 

DEL TRISSINO 

In Verfì Stampate. 

XII. T A SOFONISB A. ( in fine ) pimi** il 
_L/ Rima fr Leàtmtio Scrii 1 11, 0> LatHU Pf- 
nfffm ìnn,IU ls ri mi MDXXIIH. d.t Mtfi ài L*g!ù eia 
trehitiiùni, ^ nifi*™ fijjt jtamttrc tp-ip opra per attui di,, 
li, cimi apiari ili Brine ciniff' al infoi Lettrici djl Sax, 
tiftìmi Ni/in Signan Paia Ciurmile VII. [ir ruii li Olire 
nuovi chfljlamii. in 8'. 

La itefla. /" ricini* tir Ttitmaj/mcoii mdxx-ix 

in 4. 

e fi rt"ù* ( con li JStrtaV EttfiU a 

Margherita Pia Sanleveriha > I'omcmm al Doge 
Gricci , e la c»u„ t a clemente V II. ) praint**» 
rixiì* d* iAch, mdxxx. in 8. 

e ÌVÌ (fenia la Canuni ) tir Agiffiai Bindoli 

MDXLIX. in 8. 

— Ivi ancora (fcparatimcnte) « Gului 
MDLIU in ri. 

C Ivi t" FrtMtfii Zrrl/izitti MDLX. in 8. 

e Ivi irr li alitili (. tratta dal fuo primo 

efemplare) MDLxil in u, 

1 E 1" GtmJwriftJrtMÙXtlIiniMDl.XX.llìaS- 

C l'rntxM (cr Giufiffi Gurlitlm, MDLX XV L 

in li. 

NlIO- 
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DEL T R 1 S S I N O. jy 

Nuovamente *> r«fiw Aii,uu, scin- 
ti mdlxxxi. jn i a . 

Poi !" fittami irtff' Ftritt liirtrs, i Gii ^ia Gnu 

CtmtUSid MDLXXXV. jn 12. 

( Ì* f,»tcj* { Ttfl, li GÙtili WBLIIXV. e IPBsg. 

ili li. 

dvi /ff B,mtait, Cauilt.lt,}, MDLXXXV- in 8. 

e Ivi Mitili Svilitili MDLXXXXV. in 1 2. 

Poi ancora «f«ws4 *nnjfr UBrifiU MDaX, 

in il, 

C >a FWb frr Giani, Mirti MDCXX. 

in 12. 

Fu riftampata eziandio unitamente con 

la Et&tl* & U VUt ec. (con li nitrati, e l'Oratiti 

al Uoge Gritti) lenia nota di ftampa, con cer- 
te note in fine, in 8. (i 5i ) 

Finalmente fu impreflà tre volte, ì» rv 

ria* fri/, jjof, Ftiiafi, ['una nel 1728. nel primo 
tomo del Tmt* itttùui ( 154 ), l'altra nel 1713, 
colle altre Opere del noftro Autore, (155 ), c 
la ter- 



(1H) V. lopts snnotiiione mitili*»,, , fi* Stilla di Tra- 
tte, a or. 67. [.di. ìn .fi dtìU fami ; te. ; 

( ih) Ui queir Operi rie Job- infatti* {rifu J*af, V*tl*rfi 
!«.i:-.iur.i i --rr S r.-,J i . ; :.!Si snC rMsr- Ij:;!. in 8. 
ebefe Malfa, il quale Voapre-I (151) Tom. ». a dr. 157. 
mcTo anturi una doni Prefo-Ì Ttalafdando ai riferitele ver- 
xittu, di noi altiovt accenna- fion: fané di quella Tragico 
la, in cui dilcoire molta era- Componimento in altre lingue, 
diramente della Stfaiibi, die i follmente vuol dirli, elteie et 
occupa il primo Inos;o. Queir, fo Italo itadoiroìn metro Jam- 
Opcra è cosi iatitohra: TtA. \ bica Ialino ita G^,j:c Trilli- 
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la teria nel prima, rotno del fuddetto Tmre /«- 
lijm ultimamente r i ita ni paro . 

Qui dovremmo .ftenderci' -a -ti cleri vere a minu- 
nuto le bellezze diqucfta Tragedia; ma periion 
dilungarci troppo, ci riftringeremo (blamente a 
riferire (come di l'opra, prometto abbiamo) te 
oppciiioni di parecchi illuftri e chiari Scrittori 
Copra la Ilcfla, E pri:i«cr,uuente Niccolò Roflì , 
tanta (lima ne fece, die non pure diffe (iss) . 
che ella tra tutte le Tragedie de'fuoi tempi te- 
neva il primo luogo: ma la fcelfe di più per 
materia de'fuoi Difr&fi interne atUTr^àu. Angelo 
Ingegneri, Veneziano, laiciò ferino (T57), non 

elTer irvfa tgivet lift C «rrìttr (' Arista biIU Commuti* • 

'''Trusino miìt TrtgiiU; del qual fentimento fu 
Pure Giovambatiila Giialdi da Fctrara, per al- 
tro rigido appuntatore del Trissino, dicendo 
i 158 ) , che tra* noftri Comici '• f Arii/l* 

latUaìIJfmt, & il Trisìiho ntllt Trtiedie kt riimim, 

& razUntwimcmt z'màigims neutre. Benedetto Varchi 
poi, uomo di molta erudizione fornito, non 
dubitò di dire nelle fue Ltudai* là dove trattò 
dei 

110, Citrico Risolare Sn™-| mcITia'fuoi Dì/arfiinlerne tilt 
<<■■>: Li qu.,1 .riduzione fh im- '.Tr^edU . V. c,r. i,.innor. 4t . 
■raiii-i.- orili Li :;i;;i.i de' 1'. i'. I ; ijr) Dtil.t Peef.t S.W 
Somifdiì di Vicenza con <yit-\ fentttivi , & iti mudi di rtf 
Ila feinplice iftrizione: Sorao- 1 f rtttnttrt le Frolle Sceniche ce 
uno* Tritìi* mtiriieJtiin* In Finirà [ir Vinario Baldini 
Ttrafhnfi, . i J9 a. in 4. a or. %. 

(ij6) Letteti a' Lcnoti pre-I t rjS) Nc'fuoi Difitrfi in- 



DEL TR1SSINO. -o 

dei Traiti Tifimi (ijp), effere flato il noltro 

GIOVANGIOKGIO il PRIMO-, ebo firivtffi Trigidit in- 

jttjfA ìi»g«a disti «ani Un . E non pure il Varchi 
gli diede quefta lode; ma eziandio il fopradder- 
toGiraldi, il quale nel fine della- fin orbaste in- 
troducendo la Tragedia a favellare a ehi legge , 
•le fece dire così: 

- . .E'f Trissino giuriti 1,11 " ! <■""* 
Prima d\gmm HA Ttért, t dtlìltlifi* ■ 
Gii traft U Tragedia. tlttndt d'Arai* 

13 a trala/ciar altri autori , non fu minore la 
(rima, che d'effa fc il Signor Marchefe Maffei , 
il quale nella fua raccolta di tragedie date a lu- 
ce col tìtolo di Ttnn italiani , dando alla semita 
nel primo tomo il primo luogo, ditte ( tcro } , 
che efla il primo luogo ,Uthì «taf* fri tm* 
a»tiit Tragedie, chi u rimfitrt dtiit beii-trù in »*. 

*ttm tintu fioriferi (161); Raggiungendo effer mira- 



dilli CtmmidU, i dille Tratt- Pitfriione, o Dilcorto, che vi 
dir, ce. in riniiiA appefii Ga- ' premette. 
triti Giili'e di' Ftrrari , dr | ( ;6i ) Avverte qui doimneti- 
Frittili, 1554. in 4. n^r.-.^. il Sierici Matchefc, clicben- 
{ij?) Lavimi di Al. !;„;: \hi v <m Ha, clic aventi la Si- 
dri :s Varlhl Flirtali,,-:, himl.i fi, ld.i il mira di Tragedia in 
lai fiblicmtriit mie Aratitmia 1 Italia lia flato a' componi ni enti 
Fiorentina, et in Fitrtnxa per |volgari i 111 poli a , /licèi, die' 
Filili GifniilìVv. in 4. a far. egli, «« pr/I' (/,',.*> tóijJTmj 
G8t, \ariimtnii tna Trattili abbia- 
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{il afa, ame li {timi Trinali* r.i*fii-fr cu! acdtaxt: e po- 

co apprcflb affcrì , che riòwiu m , m « 

multi accade, U s.fr, del ,<,iit pufit da cine Rtmaau'e Jlra. 
«iire, 1ta_j,irà cirramime nen fimirfi mariviltùfamwte csm. 
movere dalle ielleuj di q*,jlaTr*ftdìi , e dffrffl lenirigmi, 

'fatturi, fh i n tjf* firn. E finalmente in un altro 

luogo { Itfl ) lafciÒ fcrittO, che Vira i retclattTra- 
l'dU h< qttfft, i ia alir* velsar li»gu* ™ fi vidi manti U 

'ftmplari ifGttti. 

Ma degno di (ingoiar lode> e d'eterna memo- 
ria lì rendette il noftro G:o vangiorcio per 
aver ui'ata in quefta Tragedia una nuova ma- 
niera di vcriì, e da veruno non prima ufata , 
dico i vcrfi fciolti , cioè non legati dalla rima-, 
di che cilGiraldi ( 163 ), e'1 Signor Marchete 




I .■ ..n. ■■; ,,,, 1,1:. ■ ut-.!. 

/fri, che ;m ktnnf.-n, «,{<■ , ir-.Uri, , lo ji' ir.ieri fili ■ ha- 
.,„-,-, ari: .,-».-» rl i,r: : : /, rive, ffl, lutatami,. 

PoeliTragicì: imi !.: s i,-i.i <i' > fi-' Uiir'Htf*lll*rtrefft ■ 
<ur d«j*i /!«. Piuma j'ffwi, * i £«r™, fifijìJliH 
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del T ris s IND. 8r 
MafFeì ( i«4) afsai lodanlo, e dicono, che per- 
ciò gli debbe fentir molto grado la noftra lin- 
gua. Beffe vero, che vi fu ( \S$ ) chi a Luigi 
Alamanni, famofilfimo Poeta Fiorentino , attribuì 
la gloria d'aver prima d'ognuno porto in ufo co- 
tal forti dì verfi; e ciò perchè egli nella Dedi- 
catoria delle file Oft Teft*™ dine d'aver u 

n], i vtrfifivut li rimi turi h/aiì tacer mti dJ mjlrì miiìiiri. 

Ma come .notò molto giudicìofaraente l'eruditif- 
fimo Signor .Conte Giovammaria Maizuchelli 
( 155 J , o che l'Alamanni .contca.zi non ebbe 
della Tragedia del Trissiwo) e però fi pensò d' 
efsere il primo a fcrivere in detti verfi , o che 
accennar volle colla voce mitUni que'foii anti- 
chi fcrittori, che fon venerati per primi Macftrj 
L della 



'sjlj dsDimuri, ti jìdaniì,\FUTiRtit ij£j. in *. a cut 



6) A «r. itili pof 
ima Viti di Luisi Ah- 
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della Pocfia, Fatto fta però avere il TftissiMoi 
come già è detto, la fua Tragedia compoita vi- 
vente Leone X. a cui U dedicò, cioè a dire 
prima che l' Alamanni ferivefle le fue Opere > 
che furono ftampatc nel 15 31. (157). 

E perchè v'ha una Commedia di Jacopo Nar. 
di, Fiorentino, intitolata amicizia {is8), il 
cui Argomento è in verfi fciolti ; però fu per 
alcuni creduto , che eflb ne foffe flato il primo 
inventore , maffime non effendovi l'anno della 
impresone . Benedetto Varchi parlando di ciò 
( 169) non decide affatto la quiftione ; e dice 

{blamente, che .«funi rotale ritmammo dì mepr Gù. 
vantimi* Trijfm* ditoni, ehi fa, e tieni a mitftr iMitì Alt' 
m*vnt ? «itriMfttno t foggiugnendo i di ciò ws 



le de' Letterati d'Italia, toni. ] li» i ilicindo ibliui-iiiit cttic 
JJSIr. a car. }i 7 , dove fi af- ; il.".- ciìnUni , eh: il r.rj* 
!■.-,■:., ■:,.„ :ù: : ;,\:: \l T»::,,,, J.itlt* Fi.v,-, fife .:,!!., r,l 3 .«- 

.u-:, v ; -fi. F " m ° " ov "°" fy^,'. y (gg JJ Hsf"ia"e 
(1*3) Li fecondi edizione I Rafùne d'ogni Poefa del me. 
di q^lTiG.x.m-cdii di noi ve- dcfirao Quadrio , MiUm ml- 
diiM in cjTi il fu Siqncr Apo- \le jlam[e di Fraxeifco Alleili 
iljb Zaj , J iotitul.!;.! cesi: \ in 4. lib. 1. del Voi. 1. 
C«ì.[cdia il'iicinii fcn.i Didini. 3. cip. I. l'aEiicel. !. 
za pi A 1 e in fine fi leggìi /■).]« eie. 410. 
f"> in Ffreuw fw Smurai] 
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fiiat, q«<f)a li" indtcifa; dirmi foli the Jactf Nardi in <a* 
fra Cimtdia mi jij maits [rima, che alcuni di qnfii d*°i. fi- 
lladi tbt t'ifut higsij!"* daFranufciC-ideiii riferiti , coiai 

mani™ di vrrfi ( 1 70) . Dalle quali parole fi racco- 
glie, non avere il Varchi) allora che ciò icrivc- 
V3, veduta la Commedia l'uddma. Intorno poi 
alla relazione del Guidetti, da ciò, che ora fu- 
mo per foggiungere, dedur fi può aver quelli 
pigliato errore in credendo clic coi fotte. 
11 Fontani™ nella EUv*«a iUtmt [ 171 ) fbn- 

datofi fu 'a ,.„...-., dell, flampa , , dell ir, H r.6a dmltd 

dèh predetti Commedia) e fu l'averla il Nardi 
chiamata nel Prologo f*b*u r»m , e trita fiuti di 
kuvi awc in idima Tifo , deche francamente . ef- 
fer Unì miìca, aUfrim* di t*ur le Commedie, che 
fi vtdeff, fmti* in wr fi italiani: aggiungendo, che dal- 
le quattro suna itempate in fine di elfa Com- 
media ( 171), appar chiaro efier efia fiata r«"f«- 
L 1 fi* 



indo idlwm fna cimmedU i verfi [eieltì. 
tilVsr.| (171) A ear. « f . ' fa- 
ti, le ili (171) Qyritc Stamt fono le 



egli) f . 



Vita 

« dilla SjpMlkt Eiirmthitì t di 
t ptr MtA l'Jttiit: il cbr {ÀlGS 
it tlt unii i'i ti«ti*nlitrt d;l. 

. in luti*, i itti* uniti* dtAÙ~_ 



Ma quanto egft favellate a capriccio, ognuno 
che fiore abbia di Tciteratia erudiziene , puà' 
agevolmente chiarirfenc. Co'ncioflkcofachè quan- 
tunque 



i & fi* 



il Mtriitì firm & 
Irtmtn il Mindi : 
ytr dilli uh, tS-il 



'Mt Vili Die, che èli itti i, 

fini .fri,*: 
Et «juj ultra tUjprtcjut tei 

St !)■ vili: 
Ttm* f*v,r .ntj,. .ni , 

flirt: 

CU f«r 1* firmi txnlli 

pxcs .mili. 
Ma fi Udiri and'im nin r 

Ili" 

Stìj*» I, idioma : & tifi 

Zi fi«J! it itvfi itmim ftf. 

ti* & difirm 
Chi metti infuri* il lim/i 
irifii. Unti 
Quindi [tri ibi in tir'' *l 



Atu furi H Nuthiir t& 

uni & fida.- 
Et viva, & ngM t*r Chi 

bitter {fi .Iran difirdalCitl 

fimfttrt) 
Diri li Itadt cm tllrt 

Allhr m.iate il Cittì in altri 
,f'.lìi 

gtr.MITÌ Mi Mind* U Siili 

jillhir farti degni viri* ri. 
triti: 

OftafitUt: O-dimirii, & 

di Li*r, 
Carnttrti chi hmiri kt tir 

itiilii. 

Et rait li ftrti dtlh Mt 

Ma hircb' il 'firn & Ufiu il 

Mandi A! in [ttdt 
Cinoitn ih't Matti tmir 

Minima cidtj 



D E L T R I S s r N O. 3 T 
tunque da ciò, che il Nardi dice in principio 
delle fuddette st**u , (.cioè che effe fi cw*. friia 

iirt dAvmli AlU Sionoria, Opimo fintiti i„ lrc i,u* Cewr 

*"**) raccoglier fi poiTa efler cfsa ftara rappren- 
dala in tempo die Firenze non avea cefsato anco- 
ra d'efserc Repubblica; nientedimanco nè da 
quelle parole, ne dalle ftefse può dedurfì 

che il tempo della recica d'efsa Commedia «r. 

Hflntàt PiiMiiiiHTa *ie ,mi in ( i* t hm, ra de- 

gli avvenimenti fud detti. E fe egli in dette mmx» 
fe menzione di guerre molcftimme a tutto i' 
Mondo, non che all'Italia, non ne fpecifica pe- 
rò il tempo; ami le accenna in maniera, che 
fi potrebbe più vcrifimilmente conghietturarc 
aver egli voluto in else indicare le guerre dell' 
anno 1517, in cui dall'armi dell' Impera tor Car- 
lo V. Roma fu prefa, e Taccheggiata, il Papa 
Iche era Clemente VII. di cafa Medici) fatto pri- 
gione j l'Italia molto travagliata, c tutto il Mondo, 
dirò cosi j afflitto da graviflìme turbolenze . 
Oltreché non è probabile, che la si S nru in tem- 
po di guerre e di turbolenze inteitine lì fnfac 
data bel rempo, e fe !a fofse pafsata (come fuol 
dirfi) in allegrie, e in divertimenti di Comme- 
die. Laonde con migliore probabilità fi può dire, 
che la Commedia del Nardi fofse rapprefentaca 
nell'anno 15 so. giacché in queft'anno e Clemente 
Vii. ritornò a Roma dopo la pace fatta col fud. 

detto 
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detto Imperatore, e dopo averlo anche {bienne- 
mente coronato nella Città di Bologna; c Alenati- 
dro de'Mcdict fu fatto Duca di Firenze dal mede- 
fimo Imperatore: fotto il Dominio del quale la 
Città non lafciò in certo modo d'efferc tutraviaRc- 
pubblica. E ve ri fimi] mente un de* due accennar 
volle il Nardi nella voce UinUm, ufata nel quinto 
verfo della terza ftanza, e ad uno de'due pari- 
mente, o fors'anche a tutti e due pregò egli 
ru.a«» nel fefto verfo della ftanza medefima: 
E viti*, & r'S'i !" Chi vivi & rt t nS. Se poi egli chia- 
mò la Commedia ftbutu «*™ , e [rimi fmtt dtmmt 
Jtttr* i» nùn. Tefco , volle con ciò indicare la 
novità dell'Argomento, ma non mai la novità del 
verfo, come pretefe di farci credere il Fontani- 
li nel citato luogo: e perciò fu siuftamente cen- 
trato dal Dottore Giovannandrea Barotti nella 
fua DifaittH StrM«i Paftrifi ('7;/. 

A quel che fi è detto fi può ancora aggiungere) 
che non fi rtoverà certamente, che lo Zucchetta, 
per cui fi crede, che foffe anche ftata fatta la pri- 
ma edizione della predetta Commedia, libro al- 
cuno ftampato abbia avanri'l 1517.) 0 al più al 
più avanti il tjis-i quando il TnusiNo avea già 
com- 



( l75)Par/r/n < "M.; a r.ir.i)]. [ viatori fopr,: i'FJn^MKIA Iltl'*- 
Qinll'Opctfl &.\ Sii;. tS.'.miti tu vi J,l l\,:i.,-r.»i, Koniridci MI 
«amplia Itigli <\ : . r«rj vnamcnic l'e.-nsJa) 173P- Ut 4- 
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DEL f R 1 s s 1 N o. g ? 
comporta li fua Stfàniii* ( 174) . Ma per- 
che più chiaro appaja l'errore del Fontani» , c 
del Guidetti altresì nella fua relazione al Var- 
chi) e come a torto vuol toglierli al Tmssino 
da alcuni moderni la gloria delta invenzione dei 
Verri fcioltij vogliamo qui riferire ciò 1 che al 
medefimo noftro Autore dille Palla Ruccllai 
nella ietterà j colla quale gì' intitolò il Poemi 
delle Àfi di Giovanni Rucellai, fuo fratello, che 
che è fegnata di fi™*zt *wJij.. < tfff«B^»MDXXXDC- 

Fitfcfll il Pr.mo (gli difle) (btÒHp, nei» di {vìveri i» 
ftrfi mxltrni Miri dulie rime fnc/ìt in tot , il 1" 1 moda fu 
Pai <U mio franili in Rifnunda f,imitr,mt<itt, i fi ntlC A- 

fi t ntirortjlt aUrterìam, ti rfius: e appreifo chia- 
mò l'Opere dcilo fteffo fuo fratello Pumi fiuti 
.dtiu 1 situi io m dei TniuiHo, Per le quali cofe 
tutteforza e, che conchiudiamo) che a gran ra- 
gione non pure dagli antidetti Scrittori, ma dal 
Tuano (175), e da altri (175) fu il noftro Au- 



si TnlSMNO legnati di Vi- 
ttrbiaiàì 8. di Nwtmirt mbuv. 
Rampala nella Prthz. alle Opc- 
it dello Uefa Tmìsiho a cai. 

Lettera della Marcherà If.ibcJla 

de; dì a*, di Moggio iti J 



( 173 ) Hiftor. &c. Tarn. i. lib- 
ri. Ann. ijjo. f n S . ico. kit. 
D.„ Jo: Gsonc.u, Tml. 
., uhU) .... Pninuigtiius 
., caliv.ini; ic]l:ì[ indiani ul'ur- 
, pavit, clini a tempori.^-, l'i, 
, Petrarcli* Irali Rjlhmii UtC- 
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tore chiamato Primo inventore di queftf 
verfi. 

Ma per tornare alle opinioni degli Scrittori 
fopra la Tragedia del T RISS[[JO) non fu ellaefen- 
tc da'fuoi critici, rare eflèndo quell'Opere, in 
cui non ila flato notato qualche difetto. Il Var- 
chi nel citato luogo (177) volendo dame giu- 
dizio, la cenfurò fpemlmenre per la locuzione, 

dicendo COSÌ: Isfir ne watt, t Ua fatela , 1 anitra ì* 
udii ufi Mttru ite* fami ft wim Maria; m m „i„ ali 
In [ani. 1 l/UMlmmt d! inumo alUlmkm ■» ftfmi, 
pendola lodar,, da&algari, imofatUrmi : dmf*. E ncll' 

( i? 8) diffe: La u J^-w- «t»i«„oì 

. la tofiUmt* di „,$„ Giovanni R„ l!U i, I, S W* fa, , cdM . 

>&**> ni^itfntfì.pu m>pà t^umtti fai. Dal 
C.fc 



FimtUftr Franctfco d/Fm 
•tfhi 1583. in +., dice, eht i 
1 -ni^iuofiil P n , UJEH , 



r alo ardimcni s, U Ssfùm,ba Tra- 
stdia ce. Il CinUi poi ut' 
terfitc.i cjt.si. f.ivtlljn.ln-.ki 
Villi Svilii , diiami il nolìio 



2%l 

1', :'.n 



virfn h qual tufo fu oiTcìnt» 
.inrSii-.lj] p.vlcuoSig. CojMu- 
luchclli , 1 cu 47 . annoiai, 
in. della fuiidciia Fii* di Lui- 
gi Alamanni. 

I ( 177) Ln3diadte,iia,St\, 
(1731 Acar. m . c 394 del. 
cir.'.iii ancone di P.tdt-ij 
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DEL T R-1'S S.I Ntì. "8? 
Giraldi poi fu appuntato il noftro Autore (179)» 
per cflcrfi in quefta Tragedia (come c. 

diflè) * fettoni i ttftmi, i iiminiiTi H tatui, At *,nfi 
.ciBvinin ti usmi, chi (crimffc ce{i £,mi**, miti vi, <«. 
tr*8t U uttjlÀ dMt .wfwt, cf.ntr* »i!USifi.iUhi. Alia 

quale obbiezione veramente potrebbe niponder- 
fi colle parole del fuddetto Signor Marchete 
Maffei I180), cioè che w asuni, <- imi, ehi cip*. 

jmija .PtrfmiiSi triadi «w ttlvaìl* 'raffi ili ftmiititri. 
_jisn àtìOH dijfftt * chi b* cigiiiwiH di Trinici Greci, .ttrt- 
,tU*M tifimi tmkhi, 

E si parimente altri difetti Furono appuntati 
in.cba Tragedia, .che per dir breve fi ammet- 
tono-, ma con tutto quefto farà ella da tutti i 
dotti ferapre in grandiffimo pregio tenuta: per- 
chè quantunque fi creda lontana da quella per- 
fezione, a cui fi può condurre un componimen- 
to teatrale! (oltreché l'ifteffo potrebbe forfè dir- 
li delle Greche Tragedie ancora, come dice il 
predetto Signor Marchefc (181);) egli è per al- 
tro certo, non molte predo chi ben intende an- 
noverai Tragedie in lingue volgari, che poffa- 
no gareegiar con la j./.-ù*., la quale fola fareb- 
be badante a tener fempie viva gloriofamcnte 
M apprel- 



'VÌI') P»f>z.«l Tiar* Jm-|Tr.«i«o.» m. 
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apprcfso i letterati la memoria del Aio Autore^ 
A ciò che abbiam detto fi può aggiugnere an- 
cora il giudido del mentovato Signor Cavaliere 
Zoni, il qua! dilTe {181), che la Sofaùbt ; *„ 

Twin Puntiti, mìttifrt tVGrat, tfifiritrlM Lllmt, ht- 
lUni, i Trtaxjfi Scrii fri. 

Xl li. LA ITALIA Wmulii Citi. Sltmftì* in Rimi 
ftr Filtri,,, i L'ili Diritì t ptiiiimc di Ameni* Alter* Pìitx. 
lite MDXJ-VU. di Mahù, e*n Priviitsi* Ài N. S. P*[* Paté 
ili, d- di Otri Punuai. Voi. I. in 8. ( iMj ) . 

Rarif- 



Qi;:i.lii.i Steri* e R^ient 

d-* S TÌ P,-f„ Voi. 3. lib. I.DÌH 



'lòri dai piedini V .uciii cGi 
Idi; mi ippniro fo;.-,ii:;nc 
ic ella cii mn K lu>iit fin. 



Climtmijfwe ti In-jìisìtf.m* 
fervere CAKLO 
Mtjfimi: e quelli primi no« 



quali hanno il :k ilo /l 
ma co' funi nuovi carsi 
tono Itaitipaii l'anno 1 



dopo fegue la fui t! 



) vi] collo 'liclTo priviltsiio. E 
c -uri, qurlli XXV1L Libri (che 
a 'XXVII. fono, non S iiXXXV:I. 
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Anche quello Poema fu da varj letterati Uoint- 
ni e Iodato; e cenfurato in molte co/e. E quanto 
alle cenfure, il Titolo primieramente non è affat- 
to piaciuto ad alcuni j giudicandolo elfi troppo 
lungo, eravvoltO) diròcosi; dicendo) non berte 
diftinguerfi. fe Ì Goti) o pure altri da'Goti ab- 
biano liberata l'Italia (185) . Scipione Errico 
poi nelle fue JiPmufi {iSs) criticò l'Au- 
tore noftro, che fece fare fema neceffid veru- 
na ai Perfonaggi del Poema lunghi ragionari , e 
che introdufee la gente nella Zuffa, parlante a 
Siila di Dialogo, facendo che l'uno ricominci 
dove l'altro termina; il che è loutano affatto 
dal verifimile; concioffiacofachè nelle guerre non 
s'odano che poche voci, e follmente fi fenta 
il fragore dell'armi: e in altro luogo (187) lo- 
criticò, perchè troppo alto cominciamento die- 
de alla guerra ; dicendo , che meglio avrebbe 
fatto, fe avclsc pollo Bclifario o dentro a Ro- 
ma, o per lo menù in Italia; e tacciando in ol- 
tre gli amori di Giuftiniano di troppo goffi e 
lafcivi, c d'indegni del fuggetto, a cui furono 
appropriati (188): delle quali cenfure dell'Erri- 
co fi. 



(1S5J VeggiG Udcao Nifieli 
te Pniìnnifmi re. 

{I3ÓJ Sntli, àiPMMf, ti 
SafUki Errito . In Mc0nn pir 
IH Unii di pàira Bri» 1C4I. 



' Ci»7Ì > XitvÌn ili Ptnùfi* 

T. 64. 

( 18S ) Jt/wfte ce * ut. 
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eo fi dolfc poi non poco Gafpare Tritóne colli 
Lettera a lui indiritta, !a quale fi legge nelle 
ftefs e xhM, ^ p a „ A}tl (,8p). Anche il Fontanìnì 
nella Eitymzj Man™* ( 150 ) notò qnefto fallo 
commcfso dal Trissino, foggi u g nendo , che egli 
poi ravvedutofi, ne fece rammenda, riftampan- 
do le carte, c mutando i verfi già fcritti ligi): 
paffando appreflò a riprendere chi riftampò le 
Opere di lui , perchè avendo tralafciata l'ortogra- 
fia dal Trissino fteflò inventata) v' avene poi 
inferite le cofe '■' -'•"/ 



( 189) Stroilic ce. a car. ito. jnf/c [arile, r li p-eelt ca'fva- 
(ijo) A«r. 3 iSi. jVm: ,', fi„ f! rci; frm- 

(1PI) L'Autore del C*.-*t-\rttac t «rc, * ài^xà, in V m«. 
t „ teli* LihtrU C* t! .*i a ai. * ». vini»*! muhJK» trvj~ 



li! u; XVI. pig. IiS. I] 

t \ V .,<\* fì, m «. ài In, 
r r „h*;i wrjT™ V «fu Arti 
MiVii^r.;io Gravina nella Tl 
Opera intitolata J?ui» 
■Pwh'm «fri <i»f re. /o rintu 
frigi jingiilo Girimi 173.1. i 
4. lifj. 1. :\ car. 106. non Judit 
di lardare /crino non fulamct 
it che h Mi ni Tkijiih 
i tj/fo < fatiti ma ancora che 
luti i/mi infuri fa nofirmi 
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Da Ciò: Mario Crcfcimbcnì nella Btlltù* àil 
u y,ii* p sl f„ fu il Trissino ccnfurato dì 

troppo efatto nella dcfcrizione - delle parti , c 
particolarmente del vcftire dell'imperatore Giu- 
ftìniano; concioflìacofacht; gli abbia fatto metter 
prima la camicia, e poi l'altre robe di mano in 
mano fino allicaliari; foggi ungendo, chel'cfem- 
pio d'Omero inventore di cotali foverchio dili- 
genti narrazioni, non lo dee in ciò feufare. In 
fotti lavere Giovano ione io troppo e fattamente 
imitato quello Greco Poeta, fu la co/a princi- 
paliflìma, che gii ha nociuto. DÌ che eziandio 
Giovambatilta Giraldi , Cintio, Fcrrarcfc > ap- 
puntollo, dicendo (rp 4 ), che fmr[U nw co- 
me il noftro Autore fi credette, ntimiMtmmtfttì- 

virt cgni CifmiU, V t,t*W"t velit il Pam ferivi iraicanimn' 



•t, {Min I, dj eoli, rithrrpa ilei Poemi Ikf- 

i„mi^, , ?..,>:.■;„ , p:r d'.i.ulrmi , Se vere 

'}<~m<m,fif i!l ,.,r,ll ! ,j,;,J-c no , V :,Q, suzioni prediate 

OH.:, trn j-LTriIi.- ,hl FonEallini . 
erimò il Fontani™ la riltann.;,' ( ijì ) -J(fU«.i* .tó/d (-«/fa- 
tile diiic 0:dc d,-i Ti,,:,,,,, rrtr.* ..'/ r,-.V: ja.-/, <>,/,■;»,. 

(J le."; I:, Y, ; ,,.,, ; :ìtl t!-. L . il h f'fflfuj , fr-:'!,. /.„«»- 

M,;. ; [ |; „. ;j /,.■/•;!'«. I/i". «')■*■ Dijloj, 
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M4 mtU enfi, chi fin, degni della. grand/zz* della uteri*, 

* t lu.UJ>*t* : Fr if.m4Bt: e prima (195) diflè quelle 

parole: Cime l'iti di Omtr, t i calibi di ^t'icm}i, < /( 
fixgotari vini, che fi itimh in ì"fi, divisi Atra, ficer,,,. 
Irritili vii: afe i„ là; etri l'averi, il Tummo in di 
imitai, «/fIr*LiA, étr, *u ftct , chi fcitgiUre AtXfaf, iti 
,,misnimrnl, di quii fitta le fitrio , [il quale mi ter fai vi. 
xif, nudelCeià eifilratifi), e i m ì,*re i ahj, {tari'diglì di 
averi affai futi , fi bine gli eferimtva), , aeciglitre t.tti quel- 
li, eie i buni gitdieil villa-, tralafiùre; Vùflraxdofi in eli 

toeegrtve. Qltreciò lo fteflo Giraldì ('?«) notò 
in qucftoPocmaj vìiiofe cifere le invocazioni; c 

( 197 ) >af*vsU di Fatti i di Ligridwi* cifervi intrida- 
la, efiiri <rm*i iilum, tfiiri d'igni depndenxj, ; aggiun- 
gendo, quell'allegoria efler «/« dmiri, e in ime dait 
jtrbfi, mUm fin** JMwu, , di Ligi/liU- ■ e final mente 
inuna-tmmi a BernardoTaffo (198) dille, chcfcil 
Tkissino fxtmur* intigmi, tu! fiffi fiat, gùdieiifi i„ 
.eliggtrt tifa degna delle falca di verni anni , avrelbi vtdUt, 
che cui firivtre , com'egli ha fan, , tra •ni firivert a'mmi : 

inferir volendo, che il Poemi non era ietto. 

Ma chi d'ogni appuntatura de'Critici a qucfto 
Poema parlar voleffe , ftucchcvole forfè e nojo- 
fo riufeirebbe ; effendo già flato fatto que- 
fto dal 



ito dal mentovato Cavalìer Michelagnolo Zorzì 
(ip?): laonde ( com'è ragione che fi fàccia ) ri- 
feriremo invece il conto , che altri Autori dì 
non minore celebrità fecero det Poema fteflb . E 
primamente Torquato TalTo lo paragonò (xoo) al 
fuo della G>r.f«itmmi uherttt a comparazioncde'Poe- 
mì diMatteo Maria Bojardo, c di Lodovico Arìo- 
fto> e in un airro luogo (ioi) proteltòi che *>*U* 
fiim* faceva dell' i™« tirchi tt nativo fi a 

Orai, e trricttì tuff* Uni** di miilifmi cea/inimmii: la 

qual colà fu detta anche dal Crefcimbenì 
( 201 3 » e dal Signor Marchefe Maffei { ioj') e 
prima 



(a famrAU»- l r -if.Pct{ Ii*> 1- acar.J ;6. fcrif- 
Te 1 clic fEWi*, tUTrf- 



wWtffcwlfri.., 

p«u.w.w r j;i k.-niu ai Tidm Tifi** 

Firr.rj /ne. .i: iujiJ» ; •;!-.. I:. -, ;i.:/.,r,-ilMr ,, ,/r Ir rr. 

m,;,]; Lir'irin nJlr, ^1:1^^?/^- <!( AljtjìrìG'cei, rì.a'i'ii, 

ti., in diiili iitu GmMimm urne dim^tm l Imll* Ubtr*- 

l.ii.r I» M.xu.-^r />„„. , U 

trft» O/-™ in 11. a (203I Nelli Predi, alle O- 

(ir. ite.; ed i anrlic ila |c fin pere- del deliro Autori £ CM, 

coTuoi Ùìf'trfi dtirllrtr t'0,,1. Tn : jim) rtmf frjmo /ir/i de - 
M ce. ClSUifl I)S7- *i «- f' 1 M' 

flitu di Gi-luViMini. in 4- '<' i" '■"«■> 

(101) Ctminitri •intimili. '-i/andavi nilli li-i.i V^t*n 
fili. Puf. Vo!.i. lib.V. > «r. .l'idi» ArittHitk. dciPnm.,E- 
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prima di miti emetti fa accennata di Bernardo 
TalTo (204J. Tanca (Sima poi fece di c ]u efto Poe- 
ma Vincenzio Gravina, che nella fua 
-( 205 ) con grandiflmia 'lode ne favellò , e 'Copra 
i Poemi di alcuni più chiari Epici non dubitò d'. 
innalzarlo. Nè miaor conto ne fece Benedetto 
Varchi, poiché in una delle fue Liwaà (loff) 
difle, che Ìit*U* uba*,* ua«i fi fa» era Ma* 

„ htpm*<*, ' vufi dcrij*, pareva a fe natimi™, ih' 
atmtt * , <** i t"C» -ni t«" . '«* meritane 

urna luti, «u rini *mmirAzicnt, spi*!» *t<r* }"f", tk> 
N fi* "'[• 



Le,,,,,, Ve 



«* nm fai «1™"° """" * 
„ H *r, th „«i fi* flié> fi- 



•AsXent i£Omirt> , 
■fUat diraditi»! 1 



Ja- E ir 



30 » componi Por. 
-iotit d'Omero, nia 
c flato il primo in- 



l'tdiiionc 
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fin Omero fiata Strina, i d.j» Persiti,: foggìungcndo 

appi-cflb, che *« malli fi rum del Ti'»»»' '«* 
trfefa tmtr intit xx. ami a u*prU\ a lui pareva, 
ti, ói 4 *™ jjwb-u. forre, ' mrìUn fi sii doveffe » 
Finalmente ( a tralafciarc il 1 fentipento di altri 
Scrittori circa quello Poema, e faccialmente del 
Tommafmi (107), e dell'Imperiali U08)) l'Aba- 
te Anton - Maria Salvìni , che fu uno de più be- 
gli ornamenti, che abbia avuto in qtiefìi ultimi 
tempi la Cittì dì Firenze ! .così icrifle U°S> "i 
torno al Poema Mìo, e al fuo Autore; /i^, 

IqxMrìffm, militi ttfii in verfi fiùbt il /« font* (W, 
■Afi di&tdJi »l Trus.no, the nifi, /lift 
lo Alamanni . !i " '* ttlttrsHjpu* f*a Colti-Catione nifi ig 
vl rJÌ /Miri, '"' S""S»f-Omerita riTA»» Liberata 

DAi Gmi, U 9*1 Pi*»* fi tanfi* <mÌt*ti'U> diPaftoriAr- 
adi uifidtrw ri/hi* H telle^e, .< «Vii noetici:,, .k, ave* 

vArltw', J"» l'Sl'iì't ce» qutfio Uaxiub «tt«/rMÌ- 

rì»U, ftr dir, evi, , t ttMi Itali*» (ilo): ed in UH 

.iflcro 



me- li- N" llbro "»" al "° t-e"""*-; 



l*o9) Prtf T,ft*m far. 
L«.X. acar. 4 )- 

( ilo ) Non r.-,j-.f-mi!<i vti 
mente , k coiai mfianc 
n-.il uiciìa A li". Di tilt i 
picft fi xiJt p« l'ami 



éaUttJaF.irrara ài Signor Dot- 
lori Lodmito Antonio JUur ot- 
ri da Modena [lenza detta- 
ne di luogo, anno, eiUmpaio- 
rc ) in8. a car.16. Di ciò par- 
! 1 o'jrr il ì'uSiis-ApoBoloZenoio 
uni nelle tae Lame, che a I» 
130. 
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altro luoeo [anj dille: Z» jfr/» Tri»™, a<m Omi- 

tia, ìtfaèrt P'twU dtiriiJL!.ik LiSebata da'Goh i</« »* 
tfurjJa miaiiTA di vtrf (fciolti) UlsUdraiehtt , t ir""«- 
iefi pivi ma dì mutai*», mt di Feimt Orttwsrie, fiilfi 
H Birfi ftulti, imi aitici 1 ™-' grani c MBfsnioifW, . 

Bene è vero per altro, che non orlante l'ave- 
re egli fpefo ««i animi nella tclfitura di tal 
Poema , e l'avervi inneftati i fiori dc'mìgliori 
Scrittori Crcci, c Latini; nondimeno la fover- 
chìa imitazione d'Omero gli nocque tanto, die 
forfè quefto (come abbiam detto) è il motivò 
principale del non efsere cfso letto (uà): quan- 
tunque per aluo non fia necefsario [come bene 
difse anche il Signor Marchefc Maffci ( 21 ; ) ) 
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che un componimento per meritar lode lia él«£- 
ce ila ogni difetto (114 J. 

XIV. Canzone *i s.migmt clemente sttim*- 
(Tenia nota di ftampa) in 4. 
e In riKizU {ir Trlrm„J„u,I, i» gnjr (fenrf 
anno) in 4. 

~ Fu ftampata anche tra le fue e. nel 

P"mo tomo delle fue o P m della rìftampa di Ve- 
rona; e con altre fue poefie nella prima Parte 
della sai, a Smllli t cattai di' f i« unitoti mmtnri 

XV. RI- 



0 fori 



giacché con cfl 
lodò, ma aven 
inaile altrui , 

fcguiic gl'incomiucijii filili fia- 
li) . 11 Sonerie è quefto, e fi 
è inferirlo dal li'ii-i) in rimirimi 
/ Sonati di M. limante r.,r- 
rtà , (C. ]« fettizJj pr r Pli„i a 
PmrmSai 



■ri 

r di tiri Al Citte , f 
mislisri 



Vani ti tv di fin, , dir 
Titti, i 4 Ante. 
Bib; fi 7 irai mmt tee firn- 
ire *llef*e*t. 



e itrfi I .itrui dir mdltt 

■dirmi. 
, 15 ) StritM di Storiti f 
C.v)-->-iì ^ fi» uccllinti Rìm*- 
teri d'espi Stiel, ce. Pini fri. 
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XV. RIME. In Vicenza per Tolomeo Janico- 
lo MDXXlX. in 4. 

Dicefi, che l'anno medefimrj fofkr ivi ri ftam pa- 
té per Io ftelìbj-wp/. in 8>; ma quella edizio- 
noi non l'abbiamo veduta. Furono bensì riftam.- 
pate coli' altre fuc oprn (ìts). 

Il Tmssimo dedicò quelle *<'"« al Cardinale 
Niccolò Ridotti, Vefcovo di Vicenza in quel 
tempo { non a Leone X. , come fcriffe erro- 
neamente il Signor Canonico Conte Giovam- 
batìfta Calbtti ( 217) , die fu perciò nel 
dm,!, à<ruuir*,ì d hai;, (ziS), modcltamcntc cor- 
retto) e nella Dedicatoria, la quale non ha da- 
ta, egli dice, che gli mandava fuor ji.-W» 

femf Mimici fir Mtiìrt *llt fn melic i,,/!*»^. DÌ quelle 

Ximr, non meno che del loro Autore , favellò 
con molta lode il Qu.idiio nella più volte ci- 
tata Opera fua della suri* . X*gu*i t> «si p<* r - 
f* ( ns): e Federigo Mcnini lafciò fcritto ei.- 
fere 



jG. Q_iirfla S-cli,, clic cri 
rnnv. in Uij!ue.naltrin'pata,... r „. 
liprodmra in Venezia inpIiiVu. 



( -.16) Tom.ptim.ae.lv:; +5. 
: (117) Nella Pnfjwii alle 
1 Pr-ofi ( Kimr lie'dueBuonaccoc- 
li , Itampate in firtnx* HtìU 
Sianfcrit di Giufrppt Mmnt 

rjn. 

( ,18 ) Tarn. kivi. Arti;. 

(si»)' Voi! z. ni 1. Dift. 
r. Cip. 8. PikkcL j. 1 oh 
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fere i Swui del noftro Autore 'buri , jiattmuf, «• 

l'Olici (210Ì. 

Serre fuoi Smati, i quali mancano nelle fud- 
dette furono ftampati nella già citata Rac- 
colta delle Sim, di iìv,rf, ubili F,.iìT.s,imi fatta dall' 
Atanagi (zjt): il primo de'quali fu da Giovan- 
ctoncro indirizzato al Pontefice Paolo Terzo, e 
l'abbiamo accennato altrove (zìi); il fecondo 
3 Ottavio Farnefe, allora Duca di Camerino, e 
poi di Parma e Piacenza; il reno a Margherita 
d'Aufìria; il quarto al Cardinal Farnefe fopram- 
menrovaro (223); il quinto a Girolamo Verità, 
pe-nrifuomo Veroncfc; il fcfto a Paolo Giovio, 
Vefcovo dì Noccra, e Storico di chiaro nomei 
il fettimo finalmente è il fopraferitto, da elfo 
fatto poiché terminato ebbe il fuo Poema dell" 
Irma Lìh'«tà£c«i. Ancora un fuo swiie, ferino 
al Cardinal Picrro Bembo fi legge tra le 

XSm dì quello Aurore (225); il quale un altro- 



tkl Siiràlli iti s °-y™™ f'^P'l'i" •■&«» 'biiri,. 

pirolt Giovai/- (.ioi. <,:.)■ '(hj) V. I>pra i car. jj. al. 
T«'»l-, ..v',W-..- ( ,: I ,,.,ì,,.n 1 ,,;,,; li ,i, :, 7 . 
.ltr, *lU TrwdU idU («J] V.ivi. 

"■'»'•" ' dtre iir/t.iìì., : II,) Qi,[[!o .Stillalo en- 

fi Udirne ad Ll„U V| *™**' ™ f"" 4 

fin, ad ,fmfi* di Omm . ftj ( !1J ) Fine di Al. Pirlrs 
miM Sitati Jlimisii in l'i- [limili*: In Arp?.i]»j appretti pie- 
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.smuri nelle mcdcfimc definente gli mandò in rit 
pofta ( ii5 ) . 

Alcre fiic Rime poi lono fparfc nelle Raccol- 
te del Varchi, del Rutelli, e d' altri : ma dal 
Signor Marchcic .Maffci tutte adunate furono, e 
poi fatte (rampare in un colle altre di lui os"' 
(317), colla giunta .ancora di altre pocfie del 
mede-fimo (ma non di tutte) , non prima date 
in luce, e di alcuni Sonetti da altri Poeti a luì 
.ferini. 

Ma -perchè alcune poefie, che fono .tra quel- 
le del nofìro Autore, veggonfi altresì tra le ri- 
me o de'Buonaccorfi, o di qualche altro Poeta; 
però egli è ragione, che diciamo intorno a ciò 
qualche cofa, avendone già diffufamentc parla- 
to altri Scrittori , e fpezìalmente il Cavaliere 
Zoni(iiB). Tra fejtlm adunque de" Uuonac- 
corlì leggonfi quattro Sonetti interi; e cinque 
foli verfi di un altro Sonetto (tip). 11 fuddetto 
Signor 
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Signor Conte Cafoni incaricando (230) mode 
riamente il noftro Tjussino 1 favoreggia, i due 
Poeti: e nel ©«We vitutrtiìeitsiu (131) fi accen- 
na follmente, ma non fi fcioglìe coiai viluppo - 
Il Cavaliere Zorzi dice (aji), che perciò fare 
converrebbe andare a Firenze, ed ofservare fc 
antico, o no, fia il carattere, onde fono fcritte 
le poefie de' poeti fuddetti ; conci ofliacofichè 
pofsacfsere, che da'copifti, (fe copie fono), o 
come 



e alle Rina dc'ELioniccorli 



Tmsumo a car. 4. Il Et..-. . 

che ha quello principio: (i j r) Ton ,. Al[ ; t 



go delle Xim , f> ' tfftxii firJiii j PtlU dì 



del 110 Uro, 
di quelle 

.quarro finalmcme., clic li le?- Sdirti xkXÌLXXXJ 11 XXXIV. 

Re patimenH □ cir. ,!,.], XXXV. c*i in mirai »ifj« 

flette Si™ de" fiii^ri-orli, t.i ,V 

a car. 17. a ler-i di <pc:i; dd , /„,„ jW;-,Y. ,, r 

T inumo; principia casi: /™i ri.,/ Tn.Kuo „d:< /„- 

Amatmfi di, thied fraudo ''" ' ic .''"*'' 'l'i àtdid, w, 

■fu« rie//* O.™ ™ rt-^™^.'/ 

Il Sentilo poi, del quale iC ; Tui'Siso 

U cinque v;;li li :,.-;„„ : ilr . ... ? ,„- „, ,.;,„ 

..::iir Ai.»; fl - jWnr.crLir- . i,,,.,-,.-., ; - (r .;- 

fi, ed lu quello cominciameli- e i*< /si, di !A ìràj.rm, , id- 
illici (tnjitr, ibi ri.i « d,l- Iwfa ji c imfr'j. Cosi, fenza 

nelle ^iw'dT'G.'r.vl.^jonr.'o 0 l'im! 'Vtjl.iVdii'^'iic'j Ili: 

(aio) Nella cima Prcfizio. | (i 3 ij ,\d i^y, 1. e 
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•come ritrovati a cafo tra le loro fermare , e 
però . creduti loro .compofizioni, o forfè anche:a 
loro arbitrio, come fuolc agevolmente accade- 
re, i Sopraddetti Sonetti alle poefie de'Buonac- 
corfi fieno fiati aggiunti.: m tpwJt.x'd "'idi- 
ili' (dice il Signor Cavaliere) chi ™ m. di Imiti 

-.Crichc, latini, i .Julùvt, ipali irt il Tmismo, m/ih 
Ài UvcrArt in vnjlrt itaivtt JavcìIa tfftct Puma , Ia Trt£t- 
dìt , e Ia Cemmidi* > aIìU fai avute mctjfiÀ di uftr.(Ari a' 
BmaicstP vttir. Semi , [ir minàiCATt s Ii AftlAi.fi dittai. 

intfAtUbt.. Lo ficAo fi dica del Sonetto attribui- 
to a fra Gurrtone d'Arezzo (133); e della Can- 
zone, che fi legge tra le Rime di Lodovico 
Ariofto (134). 

Prima che facciamo paflaggio ad altre còfe, 
fi vuol qui accennare, eficre flato il Tassino 
il primo, che cantoni faceffe con la terza ftan- 
za di compofìtura diverfa, a imitazione di Pin- 
daro, come dice egli fteflb nella quarta sìvìfim 
della fua Poetica: c un'altra fpezie di compor 
canzoni è fiata parimente da lui inventata, cioè 
O con 



toff La Vita 

con vcrfi di fette) e dì endici fillabei tutti fciol- 
tij e ufoila in una Canzone indiritta alCardinil 
Ridoifi (jj5) : il 1"al modo fìravagantc e feon- 
lìgliata cola parve al Crekimbcni (i^ff); ma, 
come ditte il Signor Marchete Maffci ( 137J > fu 
bizzarria d'un folo componimento. 



. I ! 



to) / 



L di Oiié» in 8. 
Quella Commedia (dici 
altra riftampa , fuorché q. 
mente coli' altre fuc Opere) fudalui c 
imirazione dei Mt*mmitli Plauto, aggiungendovi 
ile»-»; e varie cofe mutando; feguitando in cflà 
altresì le tracce degli Antichi, ed accodandoli 
fpezialmcnte ad Ariftofane . Nella Dedicatoria 
al Cardinal Famefe dice, che i» tì*** 

Jtdìix* tm}<$i t U Tr V cdu t t h Ermo, gli * l*"" 
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U Carnuti*, U q**li imtn dilli tUeai, e dà (ajlmi irgli 
•amiti medimi, t i*Jf; e eia [*reJe ridir/le, r ( » iri, f* 
1, tgtit, ti'fiii *mm*tjì r *maai. Nella Siff* sivi/lmt del- 
la lira Psriù* fa egli di quefta fua Commedia 
menzione. 

Reca invero grandiflima ammirazione il riflet- 
tere, che GiovANcioRoro abbia fapuco con 
Uguale felicita comporre Poema eroico, Trage- 
dia, Commedia, e Rime; là dove (come oflèr- 
vò anche il Signor Marciiefe Maffei (138)) i 
migliori Italiani furono folamente eccellenti in 
qualche genere di poefia; come l'Adotto, che 
Poema j c Commedia fece > ma non Tragedia , 
e il Taflo, che non compofe Commedia, fua 
non offendo quella, che fu imprefla col nome 
dilui (ijp). A che volendo noi alludere abbia- 
mo fatto di quattro differenti poetiche corone 
adornare il Ritratto del noltro Autore , che in 
fronte di quella Vita fi vede. 

O i XVII. 



io 8 La V r t a 1 

XVII- Egloga tifimi* (in vcrfo Icalianò) net- 
la quale Tirjt paftore invitato da bmh capraroi 
piange la Morte di cefw TrivM, fotto nome di 
b«/m bifolco. 

Quello componimento fu inferito coli' altre fue 
Ofirt nella riftampa di Verona (240). 

XVM. Altra Egloga (parimente in verfo Ita- 
liano), in cui parla Bjii* Capraro folo. 

E quella altresì fu llam para- coli* altre fue Ope- 
re (24O. 

XIX. PHA B.M AC EUTBJA [t&T- Df mirti Stili. 

(MJ ). 

Anche quella Compofizione , che è di exxxvil; 
verfi Larini) fu unita alle altre fue Opere nella 
riftampa di Verona ( 244): e perchè- nel Codice 
v'era-- 



(140) Toffi.I. 2 CIT. 375. 

(141) Tom.I. a taf. 175. 
(141) GlitnijLiiliimiSkno- 

r] Volpi diPadova, i quali Ac- 
romi: avcailo idrati uni edilio- 
nc delle Opere del Tnisimo 
{-come ideno nella Prefazione) 
eoii procaccial o no, e oiienneio 
dal fu ri, ia. ['si ino Giufcppt An. 
Ionia Salii una copia di que- 



[crìpfit, lùfrij Hit f-it , jbì" 

r lift i Triti» lo. Geor- 
J-Mst(Ni , i'im frtmir 
Stati Unirti tififiì etUtif. 

$4W»dt7t44 nfud Thrtiri- 
. ... & rir S iti«m nolitr tfl vi. 
ntfilt , fi-ai Jttgs , farU ìuiiwf. 



brofiana di Milano ; elfi , il 
co, Copia' il ciii'lo dell' Etlitt 
medefima gì udiri ola meme ot 
frrvaiono , eòe ini/lì btnt E- 



(i4j) Quifto Butti fu Gio. 
nn-ii-.ifia Jiiia Torte, gentil. 
»» Vermufc , lìlofofo tbia- 
_o , e amici III ma di Girolamo 
Friealloco. 
(HI) Tom.i. i cir. 3J j. 
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Verino alcuni vani > perciò dal fopramm e nto va- 
ro Gafparc Traino eruditamente furono em- 
piuti r c quivi fi veggono contraflegnati con ca^ 
ratiere diverto. 

XX. Encomium Màx-imiiiémìCtfaU. Staqucftoal- 
tresì coll'alcre fucOpere della detta riftampa(i45). 

XXI. Due Epigrammi latini. 

11 primo di qucfti Eti&rMmi (i quali furono dati 
a luce parimente in detta riftampa(i4 s )< 1 fu fatto 
dal Trissino in morte di Pulifena Attenda, Ce- 
fenate, piagnendo egli in perfona del Marito- 
Quello fu tratto da un libretto ftampato in Ve- 
iiciia> in cui fi legge anche un'Orazione di Jo- 
vira Rapicioi da Brefcia (14?)) detta in Vicen- 
za in morte della Mena. L'altro £(ifimm» è quel- 
lo, che s'è riferito al di fopra (.148), fatto da 
lui prima della ultima fua partita dalla Patria. 

XXIt. 



. a tir. ,E». 
ci un. v..-.:i 



éhJbTT" 

«fallir, n- 



(146] Tora. i. ic«-3«B. 

fi47) Di Joviu Rapici 
fi nova Falla mtnrionc "M Er 
cairn del Varchi a cai. 417. e 
ndb jM»4Mxrn. della Siili,. 
■ru FtimM a 



.efesi. 



:ftg. delio- 



Ini : e ocDa li&rm 
iJWJ&rtM. ite Git. 



rio LA V'ITA 

XXII. Alcune poetiche Latine Co mpofi rioni 
del Trusino non inferite nella fuddett* riftam. 
pa di Verona, furono ftam paté nella simu xxn. 
della SiUhm» rdan di Giovanni Ciucili ( 14?; . 
Quefte fono primieramente due ode (jjo); dopo 
cui feguitano due epitafi in mone divincenzio 
Magre , fuo caro amico > e appreffo feguita un 
craìima *à Flirta, f«m (2;i): e finalmente 
una Compofizìwis intitolata leges convivales . 
L'Autore dì efla Stmt* nel luogo citato dice. 

che 1*'ft< Pcrfir *à initllìginli, chi li kanno vti»tt, /™ fri- 
gi Ungendo, che il " Codile, etit Ir injft, hinlhi fi* 

i« cnjinuiu* *ui" t*V> Ìw U di l'i aorn. Dice in 
oltre, che U c>f>ft* f t"> ttioUm £"' ffo . f"~- 

thi vi fi irtvtno tlcmi trriri, ibi l'i f l'f"» MtrMrr * 
li M'Jlri A-A-.sr;. 

' xxxw. 



Min"*""* "° ÌÌ!> *° 

Credtrii , 0- Tttiàii fri 
"Hit &c 
L'altra [11 qutll D principio: 



Dir, & iàim féiribir, 
tirrii 

Himìdtm xtUtm, & (!*- 



Amore Greci ni «ire comporto 
fopri il medefimp fuo Fomi- 
ctUo dì Cticoli , il quale di 
Calta rcgiftriumo ÈB It AiePoc- 
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XXIII, VOLGARIZZAMENTO d'alc,„i Od, SOrtu,. 

Queftc noi non le vedemmo; ma fola mente ci 
atteniamo all'autorità del Fontanini (tja)i e del 
■Quadrio (253)^ il primo de'quali dopo avere 
regiftrato un libro intirolaro: odi Hmp *Or*ù, 

o>!lmzxj,i da Hstilifflmi inumi, c rat tolti per Gite*», 

ni Marititi da PmgUi J» fratti* , fa Cintoti) Me , léoj. 

in 4-i foggiugne fubiio come fegue- £_«JK r>'s*- 

rtzAdliri fini XII. AUBmdrt Cojfanz* , jlmibal Cori 
UJ4'-, Cejìmi Minili , Cmh Gint.ar 4 , Burniti n- 
nitre, Fravtrfie PtramU, Frtnctfi, Cifliani , Giovabo'wi- 
010 TnuiiBO, Gi<dis CtutlMIì, Miritinmu Tiltpi, Str. 



(iji) Eloquenti Iialiir 



<%iti Pitfia; rom.1. lib. i, Dift. 
i. af.vn;. Pmicd.iv. a cai. 
jDf. e Tulli nuotili di lui il 
neiiio delle lenire Sig. Ab. 



in La Vita 

Uri» Qmairtmuni , t Trtirii Ttrjii. L'altro pòi riferì- 

fee me de (imam ente quefta Traduzkinej ed edi- 
zione) e Ì nomi degli fteffi Volgarizzatori. 

OPERE 

DEL TRISSINO 

In Profa non iftarapate . 

J J B (t j*, tir ifpmn I* Ciad di FUI*** 
imf 4 » ritdijìcw" <tàlt /« Mm*i 

XXV. Orazione , ovvero aringa t dettata 
in lingua Lombarda) d«u «<i c**Jì s iì* di XL. di r/. 

nifi», p rr rioni l, Baimi di fri rf ■*•<> , C 

immUi di d«n Tm*„ Di quella Orazione s'è già 
favellato a baftanza per entro quefta ni» ■ 

XXVI. Breve Trattato aì atchìm^,,, con al- 
cune Piante dì Edifizj fecondo le regole dì Vi- 
iruvio. Di quello Trtnxt'11* abbiamo fatta men- 
zione nel principio di quefta (il*)- 

XXVII. Trattato *Uu*'ArH*ti- 
XXVIU. Due lettere latine a Monfignore 

Jacopo Sadoleto. 
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TJE'L TRISSINO. iij 
XXIX. Un Volume dUerTERE , faìtte a. mot 
•ti ragguardevoli Perfonaggi del Jìjo tempo, tra 
le quali moke ve n'ha da Soggetti cofpicui, e 
da dottiflimi Letterati -ferine al Tiussmoi ficco- 
me altresi ve ne fono dì Principeflè, e di Da- 
me illuftri di quel fecoio . Da quello Volume 
fono fiate eftratte dal Signor Marehefe Maffei 
quelle,. che leggonfi inferite ridia fua Prtf*u™, 
alla riftampa delie oj<w di Giovano iokgioì nella 
■quale egli nomina anche alcuni di que'Soggetti» 
le Lettere dettali indiritte al T RI siino tro- 
vanfi nello fteflb Volume; e di quefte Lettere , 
tanto ftampate, quanto manuferitte, ci fiamo noi 
fpezialmcntc ferviti per compilare quefta va* . 
Gii Originali di tutte le fuddette O t tn in ft-»/* 
manuferitte (fuori dell'^™**), edcllc feguenti 
pur manoferitte in -pop, fi confervano dì preferi- 
te appretto i mentovati Signori Conti Triflini 
dti riti, sore, difendenti da! noftro Letterato: 
le quali tutte fono Hate con moltilEma diligen- 
za raccolte, ed unite in due -volumi in foglio 
dal Signor Abate Don Banolommeo Zigiotti , 
che colla folita gentilezza , e benignità ce ne 
ia data contezza, e ci ha proccurato la conio, 
diri di vederle- 

XXX Due Lettere Volgari *i 
M'I" mvcrjm. di Gualdo comi» . L'Originale di 
quefte Lnitn, (le quali purenon fono tra le fud- 
<tette), fi conferva prefentemente nella Libreria 
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H4 l a V i t s. 

de'Pp. Somafchi della Salute in Venezia, in una 
raccolta di x««« di diverti fcritte ai Co: Co: 
Cualdi i donde anche furono eftratte quelle che 
fono fiate pubblicate col titolo di Lai tr,f lbmi*i 

•jOt/hi dtt Stale duini ftnÙHf ninfihfl** t u, (15(1,1. L' 

una di quelle due z<no-eè fegnata ditoni* <t4ìKl\L 
mdxviL) l'altra è lenza data (157)- 



OPERE 




ùl rnJJtrtj P. I uumi . 1 rui „.l „ r. Il [ „,.:,. 

in atieflazionr delle niohcobUi. [„ Miriam Paiionum Congregai, 
galloni noflrc pc'lumi, clic cì|„[ionii de Sooiafca: Viiumju- 
foniminiftrò, e per li curi, chela wndiiminm amidi, miliiaue 
fi pitie di acudile, c di allincr) ..pracntrii rrrolendunuquippe 
all'edizione della piefenle nolhai „nullani non idliibuk diligen. 
Operetta, demandiamo licenza i „iiain . folciti amque ni ediiio 
di qui inferiore quanto di lui „ hitcniiidior JccaSigaiior pro : 



OPERE 

DEL TRISSINO 

in Verfo non iftampatè. 

XXXI. T TN'ODE Urinai id lode eVIppolid 
\J Bentivoglio. 
XXXII- Un Epigramma Grecò, in lode del 
piccol Foncé della fui Villa di Cricoli. 

XXXIII. Una Canzone, e m. Sonetti. 

XXXIV. Se fi vuol dar fede a Paolo Beni, 
il noftro Autore fece anche due £PiT^FFJ in 
morte di Bianca Trillino, fua feconda moglie: 
il qual Beni dice altresij che ferbavanfene gli 
Originali nella Libreria Ambroliana di Milano 

Per altro quefii tfr-fi non fono tra l'al- 
tre fuddette fue Opere manoferitte- 



v i OP& 



: OPERE 



ATTMBVtTE- 

AL TRISSINO. 

XXXV. T A Rettoriga, Chi attribuì al noi 
ftro Autore quell'Opera' U59)) 
non ci' diede la ragione del' poter ciò fare. Cer- 
ramente che non li può dire con fondamento 
che alcuno fin ora la vcdeuc giammai; e quan- 
tunque il P. Kugeri abbia detto, che il Tucssino 
Infegnamenri Re trofici- mandane in luce (ifio), 
non però di. meno alTerir non. fi puotej aver egli 
comporto libro fpeziale l'opra detta materia. Per 
la qual cola noi regniamo per fermo, che fe 
pur vogliali dire, eh* egli abbia veramente ferir- 
ti Ammaeftramenri di Rettorie!) d'altro inteu. 
derc non fi debba , che di quante egli IcrilTc 
e trattò nella VI. nìvìfim» della fua PmUa.. 
XXXVL Dante dtii*wi&r* eih"»^ ( tradotto 1 
in Ita' 



(ijf) Paolo Beni ntt Trai. 
Ut. lUltOHl. tUlU Panisi. 
Trifi lib. 1. manierino > t '1 
Cavaliere Zoni sci Mf,,rf, 
piti rOrni iiiTiìiiTHo, 
fanno io iutore di talt Ofara . 

(.160) P:Ru K nirr«iÌMS:t 
pag. «.fi. VKitctttK tdidii 
Khftoiiicj , 3" thqianiijfmt 



, 0- diip,iilimii l'snù- 

Ptwrifci i/4 ftpt àttltrmit , 
W cf arò {M gritiim CIKSÌ- 
litrir , & tx*inem agii 
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m Italiano) » rtrf™ [ ir Tolcmt, janUut. dd Briga , 

mdxxix. in foglio. 

e ( col Dialogo del Cafdiaa y in fm-m 

fir H««nUé Aitmmtr.lli MDLXXXIIL in 8. 

c (nella GmIUH* ài Mmm*-, Pane fecon- 
da) acar.J5-) InVintciairt^GirtiamiMMlxi, ISpC. 

in foglio j 

e finalmente coll'altre fue Opere in fi- 
rma (mi ). 

Il Libro è dedicato da Giovambatifta Doria 
al Cardinal de'Mcdici. 

Si dubitò per lungo tempo, fe Dante fia ve. 
ramentc flato autore del tefto Latino di queft' 
Opera, di cui a' tempi del Tu, usino niuno v". 
éraj che ne avelie contezza. Egli fu il primo a 
pubblicarla in Firenze, allora quando vi fu con 
la Corte di Leone X., come dice il Fontanili! > 
il quale anche lungamente favella di molte let- 
terarie contefe , ahVquaìi die motivo la pubbli- 
cazione del Libro fteflb Usa), che finalmente 
fa riconofeiuto per vera fattura di Dante . Ma 
cos! non polliamo noi dire del Volgarizzamen- 
to, di cui e fi dubitò, e fi dubita tuttavia, f e 
ffa del Trusino: e non oiUnce che tra le fuc 
Opere 



("«II) Tom.). . c*r.T 4 i. Ita di T.wai*Taf*dififi re. 

/ zti i V. ii Foncmisi !-;»tzì« !-;:.. f.r Sci-Xtia- 

ZlitktnzA Irai- dille c« i ;j. I melai, in S. itMr.6ij.e fe£J- 
fioo alle car.^S. c BelfWM»-( 



n8' La vru 

Opere fi annoveri, molti letterati vi fono, F 
quali affermano non etere dì lui . Tra qucfti 
fpezialmente v'ha il Cavaliere Zorzi, il quale 
nel Vifierfi jqr* [oim del noftro Autore (tèjfr 
dopo aver regiftrate le Opere di lui in ìhifi, dice 
di ommetter la verfìonc de' libri de' WLCARf 
eloquent ìa di Dante, t *rM **« n giudica 

aggiuenendo, provar egli ciò con buone ragioni 
nella P** del medcfJmo Trissimo da lui fcritta 
(a<54)- E in fatti in detta vìi* mano fcritta Ca fi S ) 
egli adduce varie ragioni per far pur" credere, 
che non fìa del Trissino la fuddetti verdone.- 
Dice primieramente di non aver trovato smttnr 
che provi con evidenza il contrario, nè 
congettura, che pervadere Io potefie con pro- 
babili fondamenti: anzi.aggiiigne,- che nèilTom- 
mafini nella vita del noftro' Autore inferita ne' 
fuoi Eliti, nc'l Ghilini nel primo volume del fuo 
Tiam, nè l'Imperiali nel M-fm ■ ifiam , dandoci il 
Catalogo delle di .lui Opere , di quefta ne fe- 
cero menzione alcuna; *'s«tf umatmì Stri/taf, 

(dice eglf| , mn ito/fiile, cf*jij<™ Ufat vitriMi, , 

tirmtiuu tttttiimr il mifrfj, La qual ragione per 
altro 



(ifi+) Di quella fin abbia. [1(5) A c.ir. ito.. » lago » 
ìoilfcrìto iliiiolo mila Prcfi-[e fluenti. 



tì e l Tris si NO- 11-9 
;aItro ci fembra aliai frivoli) perciocché moire 
altre opere del noftro Autore han tracciato di 
regiftrare quelli Scrittori.) Oltre a ciò dice, che 
cflendo detta verdone malamente dettata in Ita- 
liana favella, farebbeii perciò m.tfrmti fumi «1. 

Uftmsn vtmnhU mimai* .iit Tmisino, in"*"™*' • ' 
tfr'liiaàt i^kjlaminli U f„ rililmumc , ci/A*firiSw>a" un 

.inai mnU aitfi, i miiimmi! tttiiutx facendo anche 
ofiervazione > che non dal Tju SS i N0 , ma da 
Giovambatilìa Doiia, Ccnovcfe, ù Hata quella 
Traduzione dedicata l'anno 1(19- al Cardinale 
Ippolito de' Medici) con diigli nella Dedicato- 
ria , che /•"**" miti pria* ?Ofa* firf* in 
UUmt, tu! U tuffici mtrii*l,m (ififi). Soggìtl- 

£r.c di più lo Hello Sinnor Cavjtiete , che fe 
C^ov*s*8ionc:o forte ftato l'Autore di quella ver- 
done, c'non l'avrebbe poi allegata nel fco dia- 
logo del C'."'Um a fua diftfa, come fe folle (la- 
la Opera, di penna altrui U57). 



{tSS) 11 Fonunini ntir£fr-| ( i«7) HTs 



f' IttUm ioni. prim. i ut. \ltr* gmiittA* M.Arrii* 
13 . dclk tdiiionc di Mcàinn 1 imi »s f" •"' J*"*' ■ * 
1706. in 4. fccilTc, clic il libro fonali i*i il Litro àilU Vti- 
DiV>iTÌEht»nirìt tT*J(ati-\gtT Ehqumrj di Dina Irrisi- 
11 UlttiiM»,S» t*t» M»hf\f laftMm. 



no LA VITA 

Quelle, ed altre limili ragioni adduce il Si- 
gnor Cavaliere aprovare> che il Tmssino non 
fia flato l'Autore di tale Volgarìtzamento > aHe 
quali aggiugner fc ne può un'altra più forte, 
cioè, che fe egli non ebbe alcun riguardo a 
pubblicare, come è detto, in Firenze il tcfto 
Latino di quell'Opera col nome di Dance, fuo 
vero autore, molto meno l'avrebbe avuto a far 
faperc; che fua propria era la traduzione Italiana; 
e manco avrebbe comportato, che il Dona nella 
Dedicatoria al fuddettp Cardinale dicefle, che 
Dam (il quale, fecondo il fuo dire, l'Opera ftcf- 
fa in Latino compofe, *ffnthì btttftfif, d*iii spigai*,: 

li, PrmtiMi, , Fwvfi) U TRASPORTASSE mi 

Anche il Fontanili! [i6B") fu di opinione, che 
del noltro Autore non fia il predetto Volgariz- 
zamento; poiché dopo aver detto , che egli fu 

«r/'M <W esiliata noi nprtA U r^Un, iti D,rU, ehi H 
lièr, fift feriti, ut Ltlin, ft r ttfer, fauf, digit St*t**&ì 
frtvnoM, , Frotufi dì quilftlA; foggiunge fubltO 
che *!{u»ti di suìji f iC hu™, ,h, /.il Tmssino Ufi*, 
d* in qmfi, -Ut D™. MB t „i ,ga muu da iiir* m,f, 

r» d*i Dai*. E poco apprettò aggiugne 



(i6S) EiswmiA Itmliat* alademico Fiorentino ncIleOto. 
tir. ijS. e fegg. rateai di' Amili* diftf, d*l 

(i«9Ì Ivi »«t.i5». FanuninU air. 156. noraz. 1. 

Vcggifi cià , che dice l'Ae- della cinta edizione, brachi 
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DEL TRIS5INO- IH 
(llC n» fartibt trtfi a e /firmari, fitir ritrarf, dalli fiili itt 

y,i t arUs.amtnti, cbta uhi fifr di nmf. eonchiu- 
dencìo finalmente, che a sè ba(U pur llttmum 

egimi, chi ■■* i foia* iti Turni ho, tomtt vii del (ari-, 
falla a»U)H àil tifli Latiti, i itila virfiit Itili***. 

Ben è vero, che a tutto ciò fi potrebbe op- 
porre, che lo ftampatore di quella verdone fu 
rommu j*,^, , ftampatore ordinario del Tru. 
«ino; che efla fu (lampara in fi»»" fila Patria, 
e nel ipp., anno, in cui egli tante fiie Opere 
mandò a luce, e co'Caratteri medefimi da eftb 
inventati; ma poco ciò vale , le fi voglia confi- 
derare, che gli Stampatori co'proprj Caratteri, 
e ne'iuoghi , dove abitano , pofiòno (lampare 
qualfivoglìa libro, e di qualunque autóre; co- 
Q_ me 



non beni fi coìrne ,- e'I filo ; qutflo luogo iàXjbàim* pulì 
•lite, chi It rallini, timidi. 1 chiaro : imptreiocchi dicendo , 
li d'altri (citandogli appretto.) ' avere il T* IMI HO , net Dialo- 
fivi truffi granii , i fini ftr io dtl CafliUta», f avalla i«. 
gitir dubitati non di Dame ta Utalia , intorno alla dtao- 
i"ff= il libro il volgari Et,- minicene della lingua nollra. 



n'operi; edi ciò cerumcn re ■ Dante medeumo ne lune ilin- 
non v'ha più conrefa ; o pure i duuarc , o pure il Titillino: 
the Tuo non Hi il volgjiiin- il tire fé avella intefo di dire, 
memo ; c in ciò malt non s -i avrebbe contraddetto i quanto 
apporrebbe. I fetiuc Dell' £/esnej>« JlMa. 

Né anche il Fonranioi injm. 



■ ai La Vita 

me dine il predetto Cavaliere Zorzi (170), con 
nggìuancrc, che il noftro Giov*ngiorgio nel 
pubblicare quefta veriionc; fi fr* fi"*" 

tiri Crai, fircbi di l-i crtditi ««/«ri [ir J'.#i-rjW [trfts- 
t* di mjlr* h.lUam fatti* . 

Con quelle ragioni, e con altre, che ommet- 
riamo a motivo di brevità, foftengono ì predet- 
ti Scrittoti, non effer del noftro Autore la fud- 
detta vctfionc; e'] Signor Marchcfe MafFci fe la 
fece ftnmpare, come abbiàra detto, tra l'altre 
fue Opere, non però di meno non dice, eflèr 
cflà fattura di lui. Comunque fi fia, abbiamo 
giudicato miglior cofa efierc e non porla tra le 
Opere da lui lenza dubbio compofte , e non 
tracciare affatto di rcgiftrarla , s! perchè va at- 
torno col nome di lui» e sì ancora perchè avvi 
qualche /crittore. che la cita come di lui fattu- 
ra (i7ij. 

XXXviIi Rerum pìumìm** cmttmàm * i», 

Ghobgio Thissino emfirifinm. l n fine leggonfì quelle 
parole : f<"'rfi e $ miAutou* mu Ri»u, dm u- 

gufi trai */*4 Kant. Fixtumt" ClmintVII. T.M. Que- 
llo Componimento non c mai fiato ftampato; ed 



(170) Vita del Tmtuso'fi 



Dn [i;od b. Co 



DEL TRISSINO. Il; 

lina copia ne avea il Cavaliere Zorzi; come egli 
afferma nel 2tfi«f. i m „ m .ti, o„, e di Giovando*. 
ero (271; ove dice, che atti trfwticiLqltJ, eh' 

.filicine «il frurcifii, t nrl fine di i*tfi- Ol*p>li , non può 
indurli * dichiartrlepir i, s ii,ime [tri, di! fifin iwiptra- 
tili Tiiiisino.- V mU .» fi velifl' {ir m mv,iftfìjfm* «f- 
frsma tilt fui caimiimi, ccn dtirUtiijii su' OfcTt fitta d' 

Iaiìm: e Io fteffo replica nella manu- 
fcritta dclmedefimo Tju sslNO (173). Così tie- 
ne parimente il Signor Marchefe Maffei, dicen- 
do (i 74 ), c he queifOpera i «/. itWtfm*, • kf*. 
» Ini», d*i lB „rfi cr.d.r, di hi. Anche il Signor 
Apoftolo Zeno era del medelimo parere , aven- 
doci detto a bocca in Venezia, che certamente 
egli non la credeva fattura del Tkjssino- 

XXXVIII. Tra le Opere del noftro Autore 
ftampate, avvi (275 ) chi ne regiftra una intito- 
lata CORREZIONE d,lU TrtitdU Kifmwd*. Ma chi 

ha mai veduto ftampata un' Opera tale? Ci ma- 
ravigliamo bene, che il Cavaliere Zorzì, uomo 
di moItiQìma erudizione fornito, non ofTervafTe, 
che per effa altro certamente intendere non Ci 
Q, 2 vuole, 



( 171 ì N='li Prcfaiione alle j '1 Cavaliere Zorzi nel Difcorft 
Op«e ec. a «r. axt. ec. i caM4°- ■ 

(ijj) paolo Qcni Del Tr/tt.\ 
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vuole) fuorché uni nmitamii o ikahu di al- 
ami verfi della Tragedia di Giovanni Rucellai, 
intitolata fo/mmi*, il quale avea pregato il Tris- 
s lt JO)che la rivedeffe (ficcome altresì ordinò 
avanti di morire , come l'opra abbiamo detto 
(275), chele-*/», e torijh non foflero pubblicati, 
fe da lui medefimo non foffèro fiati prima rive- 
duti e corretti) : e quindi è, che in detta Trage- 
dia, come oifervò anche il Signor Ma rehefe Maffei 
t 177) ' trovanti de' verfi affai più fumiglianti 
allo fiale del noflro Autore, che a quello dei 
Rttcellai. 

XXXIX. Alcuni Scrittori , e tra quelli il Tom- 
mafint (278), Paolo Beni (275), e'1 Cavaliere 
Zorzi (280) dicono, che del Trisjimo fiano al- 
cune Opere, cut danno i feguenti titoli: 

LA-BASE di! CriSùwi 

1>A COLONNA itìù Rt[,UiK,; ■■■ - ■ - ':. 

il capitello mu y u , umw, 

IL FRONTEsPIZro d,IU Kit Vmn^ 

fc quali Opere nè fono fiate mai pubblicare, 
nè da niuno certamente fi sa, dove effe fi tro- 
vino di prefence; e non ottante che abbiano 
detto i predetti Tommafini, c Beni, che allora 
fi con- 

(171!) V. {opri a car. 51. 1 ( 17 , j Tratta. dtlV 0r![. 
( 177 ) Pitfiiioiic alle Opere [èi lib. ». mirofcritio i eir. 
ti. a tar.xsn. jj. 

(17S) EUtù Bcc. a caf. jé.| (180} Dip«f, te. a c,r. 4,1 . 



I 

DEL TRISSINO. 115 
fi confervavano pretto i fuoi credi (18O, pure 
quivi certamente non fono. Anche il Doni vera- 
inente ne regiftrò il titolo fenza più. nella stavi* u. 
krau (281)1 ma con quella differenza, che 1* 
ultima d'effe Opere fu da lui chiamata r»«*ft*- 
sin miit Giwii . E benché nel principio di quefta 
fua Opera (183) dica il Doni di aver mgthp- 

mt tulli i Cic'lneri da SC «« i l'in" > dCquali 11C 

aveva avuta notizia; c benché foggiti n ga j che 
di tali atri ca*t*jn (eregiftrati in detta fu a Libre- 
ria, v"ht e'eredeva foffero per efferc ftampatii 
con con ciò foffe cofachè erano Uhi «ri, • inm». 

», di !trf,n,',thtmn li veltvu Air fieri, matfutefte nitriti: 

nondimeno ci accordiamo volentieriffimo colla 
opinione del Sig. Marchefc Maffci (184 ) intorno 
a tali Opere, cioè che *•» fif™ vtimt ma che 
fono ftate ilt**e ter e&ivti>, *\i" rUinlmmi bitirtbtt. 
E crediamo parimente, che lo fteffo fi debba 
dire d'un" altra Opera dal mcdefimo Doni (185), 



(1S1) Toranafin. lue 
jlpua Cernita Trìjfim 
tì*t*u 4/mmir ; L. 
dtlCbrifiiwìiz.VenXT 
et. Jnog.dt. Li Srfe del 



Il io jrj/a, fan in Cdfd 
dll Déti K 



1 A ettari tht non teigaw, a 

(184) Prefazione tilt Oiert 

(185) In un' aliiaOpcr.i, in 



rigiri 

In Pixel" 555- LihrerU dei Veni 
. " ■ ni, nttl.1 ìnule finn prilli 



dna/ 



iis "La Vita 

e dal Cavaliere Zoni (iBts) attribuita al Tkiu 
sino, da efli intitolata: commentario mii, 
cc/t £i ta iu\ concioflìacofachè non fi iìa mai 
veduta. 



IL FINE. 
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DELLE COSE NOTABILI 

11 numero primo lignifica la pagina, e quello 
dopo n. lignifica il numero 
della nota. 



Accademici OUnif 
di far ™p«fHi 



udtlTtjfe fam dalroniaoi. 



'^««'-t'i-f 



-cidtmico Olimpico , tltiro 
con Paulo Chinino , Crino- 
foro B«rb*<mn , c Gito- 
limo Schio alla Ictlrad'nni 

ravolapjftoralcda tapprrfen. 
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"V S. VoL VI.J 



Vii 



11:1 S.'" 



^r ( r<ÌBi'(FilìpP 0 ) nella fu" 




Tm/tU dilli Cefi Striti!!, 



ni accettati dall' Acaderriia iti- 
li Cru/ca.^j.s. 71. uggìnoii 
da Claudio Tolo mei . 3 -.tr.«7. 
C »■/* V. Imperatore , concede 
al Trinino il Vtii> £ Ori 



il Trillino Conte e Cavali* 



con Paolo 11:. ,j. da! . . .. 
ali-.ii viene far «prigione ele- 
ncale VII 8j.ehe per oidi 
ne dì lui ne i liberalo +■ 
». 78. itumi/cc Duca di Fi 
tenie AlùTandio dc-Medici 
Si. cltaroj8.je.11.114.. 

Curfr Vili. Redirrancianuar 
do venuta in Italia B4. 

Cura (Annibale) /no volgarii 
lamento d'alcune Ode dX>m- 
iìo tiralo m. fui Vii» relit- 
ti da Amon-Fcdctigo Scglic 



ti. 11.117. ftiosb.i.;lio .i-ri. 
nliiri!oneletf™i<,ir'i.ri- 
tlrtrii Itali* Svi'. •{{ina* 
rnrro il Trinino . 104- 
'tffntì ( [iGopo ) lenitole in- 
Ttgne 6j. 
.Ctftipu (Giova mbati Ha' allog- 
gia net Palurn del Triflin» 
nella Villa di Cricoli , e 



Cagliano , uno degli interlo- 
cutori del Cifttllini dei Trìf- 
Cito, chi 61 1 c peicte cosi 
-detto 70. 

Ciattmti { Battolommeo )fuo 
Gintiiii {<>/"• I* Cinici ec. 

( Giulio ) iùo voìga- 

ritiamento d alcune Ode a* 



irò (Valerio) ftiocnrio- 
Soneito il Trillino irifc- 
140. tt-7J. 
Cirratli (Canonico Giovanni} 
illttilra un luoao del Poema 
delle jtfi di Giovanni Ra- 
cemi, a difrfa del Ttiffino . 
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Ts-cclt dilli Clft Kùuhilì 
riftiit.i tìii ' f'is: dande- irai 

Cirmtmt VlTT^ipa . Vedi d> 
Mitici I Ordinai Giulio } 



li ti h!C-! 



VslS*r Pitfi-i dove- Rampata 



altre Ville del 



P ,-:i- 



>Sliooo ciconnfccrc per pa. 
onr. ini . gli Jan liic t r 
'rmneian da capo il litigio. 

,'e appettano ecìli (entrai 



enza . Vedi Cfit" . 
■a.PAlhtii.PArt.r.i,. 
U. . , Tritio i Gio. 
argio-) . 

^(Francelco) fc» .ra- 
ne d'sIcuqcOdi.di Ora- 

CrulVa ( Accademia, della) fi 
' — ■ alcuni carnieri i S . 
.1 Trinino all'ai iabeioi 



r?*y?*7U(Alcfrandro) fu 



Cofloza. Villaggio delV 
noi fiio iamoIo-Cova 
oc di leti no -dal- Tri fui 

Civurni, { Lio, 

<^,j-..^;^ i ti'i'o.- Mali» -, fuj 
<f™ ttofUWgir Pttfit, e 

n pubblicale il penfier di ac- 
crdarc di cinemi l'aliaLc- 
10 iiaJiano ivi. e yj. là 6;. 
HJiBi» r alfabeto maio dal 
TrifQno ,co" nuovi caraturi 
da lui n 



Dmh~ fcAfc latinanvme dell" 
Ilo Ialino JtPUtàTt' Elf. 

e pi. ediiionì di quello vofe 



<■/«■ 



™fo°PiideoVaiVi 0 -- 



>.« ( Amon-Franccfco j lue- 
Liiretìt dove ftampaie 115. 
ir. zSt. e /rg. regiHia Opere 
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Fr.uxiji. i. villini d.-.ir mri di 
Cario V. Imperatole , e eie. 
cuti s'ItalLi. ni. 

frwii (Adiiano) W.Ttìmtì. 



Trillino il Vul 31 .iii3i 



io Yrnm.i 
Giomnlt 



IìikjSj). aliai gli i i Ci ■ n ,[ i [I 

(■[r.;r.i nell'Orirerfjdjau- 
il tii.lin.t delle- Ti. in- 
sidie (Cline in Iuli.yj ; i 7.;. 



- ; !-il,.>--Jtcc,-.,in ) In er, n . 
difcepolo del Tri/ih.) nc!- 
I 11 I 

H/puotttì™ VrÙV mof: 

A::, Rino ) tat^ìciltA 



liims J'.il. Line UJt J'OlJZÌQ, 

i cv..,;.!,;.'., ( rrfie Fnncefco) 
fu il plimo .natii.,. d.iTiii. 
fin,,, j. lena, „ Ini felino 



ailGii.;... lot, fl . 31 S. 
ride (V dami .Solimi Griffi ( Andrei ; D-.^f di Ve- 
le! r..ll>-o I = 4 . ti..)!.: n«ia , qL.in.jo vi [..He- clet. 

dtU'tQ- 'O - )0- S'i ittClMB 111 Ul 

leiol» BetaiKine Un'Onzione con. 



■i.iTU..,;. 



versione dtt vcifo fcinllo 
Jciolo da ['iolo Beni, e per" 

ché . .,2- a. Sì S li e- fditio 
un Sonetto dal Trillino, io;. 
Girtléi i Già: Uiiiitj J fuoi l)ì[- . . 
arfi dove Ha tnpaii z8,ff.ijB- tTrwt [Luigi) f.pr. 



"■»- E d .'" ,e Dlto • ' 



i>4- "trìti* dtiti 

Circo ■ t stari* , (oc grnflo 
ridilo. j8. «. K II- 

( Girolamo ) due lettre 
iriilino siili feline, <).; 

dove c leg- 
ai i «.LSi 

— — Le irete. Originali a'Gual. 

t'/te- ■ eonHT ' no " 3 " 

fi".»™;. ( Giunco ) Veroncfr , 
Icrilie. cult giamuieali in lin- 
gua Lario*. 7^. 

Gmrijrnini I rrencefco ) fuoi 
Quiim libridtlU fuaSttrM. 
(«Hj£»0fcl**tri... jr»«M I 
tir- Geriti Guitti, ijCj. 4. ) 
cimi Mf'-'Tfe 

finitori. (Ttaiiccfco ) fui irli. 

• 'CtnfBim.. tu.. 1 . 

h; 

J^^rn ^ Nicola Frsncefco) 

r 

J lungo ,, o fia contoianre , 
mva.o dal Trillino , e ab. 

clic Fiorellini. }0 . a. 7i 

( Tolommn. ) (olilo 
rinrmiaiore del Triiiinr, .1:1. 
iMfnitti ( Giovanni) fuoAfl.- 
firn Htji„k,m dóve Jlam. 
paio . f, B . ri. dove il Tuo 

•ifjlininudj, del Trillino 



l' Ifiì* Littràt*. f 9. ei- 
o 12, ». «■ it- fl.il.il; 
< 4»;»Ìo.jÌl.l. . l>T...H. 

nn-i ( Angrlo ) fua Optra. 

uove llimp.ia ì8.j.h7. 
il la Soffili* del Trif- 

ione ai; StpplciD del Cal- 
idila J.. 

- dell Acci d etnia .Titillila.: 
omo »1U poni del Pi, 
io- del. Trillino in Cri- 



- al Sepolcro' di Andrei; 
ini Dece. 50. ■ 

- al Sepolcro del Trillino: 



ima* É^t_I£vove ili fc-. 
polio. 19. KII4-'- 
Lnttrt Uimìni. Mi- 

gri dove. Itatc paio 11. s, 13.. 
— <njimM-JUt.Jfri ttl Sf- 
aliXVU. dove, per coi ope. 



-a Falla- 

«■ 1 ai!» il' Triffino . 
H.L1& c il di lui p3rr.11 



Z-ibKrii Arabtoiiani fti n: 
-^BerìolWdi Visen-. 
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Tavoli Alile Cefi N*l*'*ili. 



—iWPP.Somiftiiiael] 
ut di Vnnii, toniti 
a MS. dt'Trifuni, -id 



meSovi un ftjfr™" 
Vili dello tttub, ciH 




Li SofoniibazS. 

Ritti. Zini (Affraftolo). 

Lmknitlli (CrjHo)letKEadi 
TorgniroTsITo » lui 'ferii™ 
«Medi Its^tó.aioi 

Limitili (P.Giioiamo) Geli». 
■n, tiraro il nf 

lATi&wt ( Leonardo ) Do S e di 
Vsneiu.XerecTa del Pon.tfi- 
«Itone*, alni forida , e 
p refe n magli dal Tritono, nfe- 

ti (Giovarmi). 



ilTrilliiin v.lnTr celta Jilo- 
TofiaPliioni" ' Pii»B ori »«- 



nel fuddcrio Ri- 



3+. Aio Te 

if> «- »»' 

palo 77. lodi !» f'f'fì 1 *' 

,»;,ik aiirui 
li CrmxU 



1 un Configlio dd 

fui Accademia . jB, «. 4' 
Mt4'*tii{ Criflofano 1 Cordi 
VtfCDVo , P.i.iti;; li Ti-ti 
inrroiiuct- a Cirio V. un m 
fo del Trinino. I£ Ic.ien 
lui (trine, rime i-A 5 oó. 



Trillino di Gìoan-Gi 



ì (Vicini-; 
;rari>rai h£ ' 

e G lessai 



il -Trinino. VI. 
| t l veli,, fóol. 
,dt dil Creici ni. 



flcHb do ut (li re può iti. 



) due Epi-| 36.0.88, 9. 



EngrfeoaB/Googl- 



■o )■. prova ciin 1-H'lt d;l 



comportadnvt IU rapiti) »ir. 
1(5. «jif.ei»» SS. n. 176. 
•ic'Atidui 'AltiTindm) cfilto 



te ufjia dalTiilììna. : 



Trillino in pri 
contini, i 
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TtvtU delle 
aj. il Tiifcino Se ne 
gratula con lettera, e 
gì' invia uni union; 



Ctfi Nudili. ÌJ7 
creduti suiori dì tette poelic 
del Trillino. lai. =/<«. do. 
ve ù ledilo >«". 
faatiufl { Co. Giovanni ) fu* 
Dijtarfo del Tento Oliropi- 



fiao ivi. k. J?. 67. e /fj. lo 
ipedilce Oratot a Veneaia . 
41. cairimpetator Culo V. 
ivi . coroni iblennemente que- 
llo Monarca in Bologna. 4r 
onori di Hi ma meo te il Trils 
no io tale folenruDU 4)> ta 
10 prigione dall' anni d'eli 
Imperatore 41- ». 7*. Sj. ri 
S perdi lui orbine liUrjl:!. 
ne lo lingraiia per un Nur 
aio 41. a. 78. tua letter 
allo fieno , citati ivi . quan- 
do fia tiiorniro a Soma 85 
fa Aitiptctc della Cattedra] 
.di Vicenza Giuli.) ti^-.y,-.]. 
drlTiilsino£Ìd fuoCamctir 

' do fu^acTiiw^Firtnie 8. 
Miniai (Federico) tuo Ritti. 



ionio) gentil' 
io, eletto dal 



fri ElofitU fu P u 
dal Trillino, ivi . 
AMm ( Marco joomin 
Italia liberata. 6. ». 



Mltmun [Claudio) . Sua 
dazione in Framete d- 
Sofuniiba dove (tampaia 
n. is.. 

Mnini (Girolamo), jentiluo- 



farj del Alo tettimeli! 

Jliemtccbit ( BaftianJ citai 

da ,1/0.7; cmal'a ( Uuoniceorii ); 
loro Pmfi, e Stare, quando, 
e dove riftampate ibi. - -■- 



Uh*lt»m, la fiia Comme- 
dia iM. tome il Immani ni ma- 
le intenda quelle parole ni. 
come debbano intcn.ltili.fi. 
in qual anno p roba bil meo le 
fia ila» npprc-fenraia Sj. 
NtActi (Giovanni ) pubblica 
ceni v ulnari uà memi di al- 
luse Ode d'Orazio, eia lui 

Nifitlì (.Udeno){cioè HencdM- 
10 Fiotetii ) fuoi Pr^i-""/. 
mi ( ilaropali in fareste in 



138 Ttvll* dillt 

divcrfl anni inV. Volumi 
«.Jciutìoj.ii.igi. 



Olimpici Accademici . VediAc- 

cademiri Olimpici. 
Olimpico Teatro . Vedi PilU. 

di,. 

Orti, . VolptiHimnito 
alcune lue Oi!c. cium. ili. 

Ordine del Tofonc di chi con. 
fermilo , 4,. «. SS. il Tril- 
lino doq fu di quello Ordi- 
ne, benché por tifi; orilo II e iji- 
rna^il Vello d'oro, ivi. 

retti in diteti dei Trinino 



t^aitohì (P.D.Jacopo Mari 
1 Somafco, citalo, f. ir. 
Illa BiilùitCM ce. do» Ita 



accudirceli!' edizione dei S. 
Pier Grifologu dd P. Paoli 
ivi . Ultrrt d'Umini /Un- 
firi di! SntU Dtcimtftitimt, 
ce, da lui pubi i Lire , e quando* 

Palmo 'del Trillino in Ciico. 
li, di chi fabbricalo, s. 0- 
pìnioQC erronea d'alcuni in- 



quiriti legge 11, dettai 
Àtmù ivi. Ria. ■chi 
10 p« tcuimen.ro dal Trini- 
no. j*.vtdiCjA«JM. r*u 

itdf*. fmnù. , Tri/fin, 



Ctft f&Hii/i. 
di furpdlino nella fabbr 
dei Palino del Trillino 
Ccicoli. 3. opinione di G 
vanni Imperiali intorno ali 
ivi . imparo dal Trinino 



In nomici cun Lde ne'pcopr] 
ferini. ». e /«. perche delio 
PdUiU ivi. »- it. barn* 
ferina da Paolo Gualdo, ei- 
uta ivi. n. 10. amiciflìmo del 
Tri (G no ivi. fu 1' arctmr.to 
dei Tatto Olimpico di Vicen- 
». a*. Vedi Pmpi{Co. 
Aleflandro). 
PmU (P. Sebafliano) delIiMi- 
dee di Dio puoblica .Si™..*» 
Sani furi Chryfttqi COCCO 
dati di fue Boto. 114, *. «7. 
nomini con lode il P.Paiio. 



/«/> ill. Pontefice. 1 

jj. pel Cardinal Far. 




, - Vefcovo di 

Arai), a lui fono dedicate!' 
due oHn* Divi/imi dtll* Pei- 
ile* del Trillino 71. 
f,fv a (Girelline,) geniilooror. 
Veneziano, fu Cipriano di 
Vicenni, e quando, al. 
Piatili (Filippo) chiami in. 
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T'tviU JiIIt Csfe NiuMI. 
ventole del vrrfo Molto il I tilt* dal Ce 
Trillino «B. h.I7«- faoBif- Rccoato, villaggi 
nr/i fui Pernii del TaflV 



«ijV/Jf ( Cari 
si Ti in;™ 



Ut' Alan-anni l 1 invtniione 
del Ttifo fciolro. itS. 
Pmfii (Co. Aieffandro) tua 
Libro di archirecrara cimo 
Io.ii.io.fui opinione in tomo 
al Palladio, rifiutati, ini. 

a 

Quadrio [ Fonetico SiVflio ) 
t*JU, dove Hunpiti Si». 



Oded'Omioi.. 
decide laqulfiionc ioti 
autore del yerfo fcioln 



. .... li lui 

Reina, Taccheggiala l'tempidel 
Trillino. 41. n. 78. Bj. 

«•j?t ( Niccolò ) fuoi DtfcrrS 
iman. <1U TrfM* dov< 
ftaropaiì aj. n. 4*. diari 41. 
»■ 38. loda li Sofoniiha del 
Trifiino. »J, 7K. 
•cititi (-Giovanni) fuo Poema 
dell'ai quando Rampato ]i. 
n. 101. in clTo lodi il Ttif- 
fino. 8. ».(4. volta foffe ri- 
veduto da lui prima di darlo in 
luce. II. e 114. coli le he 
tragedie dell'Ore)'', " dell» 
XtJmtiriU nj. e fa. luogo 



~ìuLe) lodalo 100.* 347- fuo 
Sftiiminvtii* UiitTnltrtia. 
ve ffamparo. 



Iti/iiU (Joviti) tba O™ 
accennala 109. ninni unite 

t"iore°di' Um'anìii io 



51. n. eoi. c grande amico dal 
TriLsino 17. rifponde ■ ani 
letreri di lui iti. dove idi 
rifpotìi fi leggi ivi . ». 34. 
« fa. i CalSlanodi Calici 
S. Angelo ^o. , 1 con nue- 



UCiftìUt,. 70. a lui è in- 
liiolito il Poema dell'Api. 
V. Umilia (Palla), la fui Rc- 



.efa. fui mone 10. 
lilSalvlni 98. cium 
41. 87, B.I7+- 
S a (Pai- 



Ttvtìt dille Ctfi «trititi. 



j;,t/«.n.iil. i n 1 i[i : .,i 
ton-.;u>inio:iidf] T:[fiini 
più Rampate ivi. cada 
rione di Jovira Rapicio 

Xtgiri (P.D. Frintefco) Sorna- 
/co. Sua Twin* te. ■ - 
ftarnpata 4. 11, -j, da eli: 



AV(I il Tiifsiilu ictini Lift 
guarnenti Rcitutici 1 co. n 
360. come debbili intender 

Jfa/«/« t Girolamo ) lodi- 1 

ri del T:i:Iììio, c .Ul YoiÒ 

Luteri itiPriwifi , ti. c:-.i 
. ta. ni. ». 78. nelle Rirn 
. pet lui raccolte ù ito vane 

dille compufii ioni del Tri! 

nolo dell'Ansito, citate»». 



lJ dì. in un ino poemetto U 
Villi Cricoli , e quale 11- 
13. 

nAdns ( Jacopo ) gli fono 
li-ritte due laute Ialine dal 
TcifsLio. iis. 

a/suri / Ordinale Giovanni; 
prelcDta al l'api Dna Crtuzo- 
ne del Trillino 31. fin leuc. 
11 al Tritino , riferiti. 31. 
b. 17- fili manda un Breve di 

a-.n-.nv.t vii, 

(Antan-Maria) citate 
Vili. 38. loda il Poema dell' 
I,*iU lUmut 9 S. e pi. e 1' 
jfyì del Rircetlai, c la CW- 
liwu'Mi dell' Al.i::ia::nL ini. 
ù*?,#T./<«,. dove Barn. 
pile 3+. ». 61. Jg. „. 7 o. 

(Jacopo )uno dei 
gl'Interlocutori del C«?(U«- 
na del Tritino ji. 
StnfevlrinA (Marcjicrtu Pi:l j 
lei è dedicata un' Opera- del 
Tri fri no éj. 

ufav'ua ( Erancefeo ) ediiio- 
ne della fui raccolta dio*. 
ài : ..:- fC ,fi Vimini ,,,■„. 



;j. fa v 



Tiifsino. j8. n.113. 
Stuiittrt (Miltino, eAmoniaJ 
in qiial tempo vivcffcro.7», 
:tmujj (Vincenzio] eoiatif. 
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r»mU dellt Csfe Km. 
imo Aictiiteito . io. n. i 
difcepolo del Pall.-.iiEo i.-.-i. 



: 0 i Hbli fai. 

b ( Girolamo ) Configlier. 
ili' Accademia Olimpica, : 
hi fbffituiio a». »-43.. Ve 



da chlcompolto, VedìC 
roti (Binolommeo). 



li ( HlrppoAono degli Fn- 

. lc .l0CQIDCl qddJWiw.70. 

raGen-jj»**Jf*n. Vedi dc^li -ir»™*-. 



JeroiiTrlmna. ii.ku.Yc 
tìi da CgfUtltSt . 
■Ifife.-tU* f Anion l'rr 



dell'Odi d'Oraiiii . jw. Il; 
edizione delle lettere di Bernal 
do Tato, cimi «B. s.178. 
Sttrsffi (Pìcr-Anronio) pubbli 
ra le Rimi del Bembo le; 
t. 11;. e quelle di:' Vcnicri 
ledendo la Viia di Di 
eo. III. B.ijj. 



J"VC ft.lll"; , 7J.JJ. I.;;. jlS. 

a. loo.loJa li P„,i!titl Trif. 
fino 7;. ediiione della fui 
Otrof-U™™ ci:.„a8 7 . e /«j. 
». 176. edizione di altre fuc 
Opercoli. n.101. loda V Ita, 
Hi iibirtiA. 96. non e An- 
core ( fcconao il Sisn. Mac. 
ebeftM ? flti'(4) ) deli! Con;. 



141 T/i-.-ùU ifrll! 
Affiori) Icbbtne porti il futi 
nome 107. Tuo jlmint* ■'• 
chi cififo, vnit FwMifBtr. 
Ttrfit (Tiberio) Tuo vol 5 Jiii- 
z ameni 0 d'alcune Ode <t Ora. 

di Totifi [Anronio) fcrMe 



Olimpico, foli imi Ice una , 

ni! 1 un (oWijUo ddl' Ac~- 
eademij. 1B.17.48.cimo IP. 
». iftcITh. 
[ Marco ) . Vedi S«or- 

Tt!,f„ : M;rc an ionio) fuovul- 
finriizimcnro d" alcune Ode 
d'Orazio citato ut. 
TtlMiii (Claudio) ferivo con- 
il Trinino in propalilo 
dei nuovi caratteri folto no- 
■ di^i.ffj Fmjjcì jS.fuo 
■ ta lui 



iufojS. 

Twtfmi ( Mon(i 5 . Jacopo Fi- 
lippo) Tuoi nV.r. ili- 



«I Tri.-bo . 111. Io fa tTu- 
diolìnìiiio dell' Ai- .rinatimi!. 
P.'».16. accenni l'.il]o;=ioiii 
Lhbano Vii. nel l'aliisin di 
CricoJL. 11. n. 13 1,'ii.llr.i un 
lumii'.cnco di lenita ut Lu. 



ne X. 1, 



». 51, i 



e Cavaliere di 'càrlò V' 
41. fua efplcilìonc dubbia, 
fa. 4 ».».-j>j. rifciifec unepi. 
Stimma del TVifuno. 57. n. 

Volani; /amento dell' Eli., 
quenia di Dame farro dal 
Tiiffino 11B. attribuite al 
Ttinìna molte Cpere non 
mai vedute, 114.. loda laSo- 



Citolaino EracaHoro, ivi. 
7-^py-~r.f.(Gi".^o) >: „ n .i,:a- 
ro con lode nell'India libr- 



L.iii . .iH.'f. 5?. i difendenti 

(itila ]irj;u!i GioVi ri Ciò r,;iii 
iiivtiliiL ^.-Dc Decime di al- 
cune Ville del Viccn.ino. 14. 
fan lite per liquorerie con- 
reo ai Comuni d'effe Ville. 
ivi. vengono loro ccnufci- 

polTedono l'Opere manoferir- 
redeldeitoGiotGiorgio.ria, *. 
"r#«!Co:AIen-andro)lod. I0 . *■ 
Vedi la nollia Dedicatoria . 



T«OàU dille 
b (Coi Antonio) lodalo. 

48. nj}. e 96^ 
-i TWFlolonirafo ) Pjjrrdl 

Alvìft, plirao marito .liHiin. 

ci feconda mogli? di Giovaci- 

— l'HiancT) temidi Moglù 
di Ciov,nGìo Is io, f„„i 

Matite 



igni Triflìna. z. IT.IJ. 
. [Ciro] figliuolo di Gio. 
n Giorgia Trinino 



fi N,t*ilH. Li! 
militivi, ivi. (i lamentacoti 
[irrito, per avrrqlte- 
m rritrr-iui VMi* «*™m 
*i. uri lettera di lui dove li 
l t - E ,. 5 .i;-;. riempir: ,L-,niv.i- 
ni d' un* Egli'si Jl 
(irò Cbvan Giorgio, io^ 

— {Giovan Gioboio ) non 
BstiBfCfl fempre '■ " " 



peTSI Cardinal Ma- 
intrfco) figliuolo di 



(Galeaiir,;. f tn il..ir!, 

intorno a Giov.in.CiorciD 
Trinino. 0. a. lì. filo 




i-iU dilli Co/c MiliU 



lantilna otu.J fi 
3to.lcfjtRi.nt dcd 
alCiiABjlRiJoli'. 



ii Tua P.idic a Idi . di: 



idralc di V 
c'hÈ^ c"Ì7j 'l 



'"-Giorgio. jT.. cjtf. 



— (Pompraj Nipoi, 



ra-Giorgio fece in un meli 
alni Cuoi affini fcalpire un 
Elogio nllu Zio , b dove, 
«a. ■ c /ri. lo lìcITo Elogio 

rCcfjrO i lui mandi. 
B T ri l lino il fiio DuMIibo 



vs-s:::;:- 

dalli CrUItl mrr.jj. 
r.irt.YÌ ( Tonimafo) Sm tbf. 

toillV/":t ™ 

Val d'Agno. Vedi Comuni di 

Akmtc, ce 
Vlmtrtn, {Piera) vicol Trif. 

Gno a Venezia Oiiin pel 

& SS, afferma ci ci 1 Fi ten luoli 
filine contro il THfsino per 
giooeo. ivi. loda la Sofo- 
mitia. -fé. la biaGma . SE- 

7?. Mi;, loda ?Ilé&M TOft 

inìtfo dal Fonranini^. a 
170. ediliane de - ' 



i delle Co/e Titubili . 



. ( Domenico ) Ito Vol-j 

gMizamcnm di ilcunc OJcl r-f 
diOnrio cium in. fuerti-jZ/ 



mo ) Scotio a 

il Trillino, ove 



4) ( P. Frioct 



nifi della Repubblica dj 



li-t- i.i 1' Elogio di Apporto^ 

1 Zeno [ Apportalo ) limiti li 
'm Km iti Tritò*» inferi. 
1 hlK.i C.f.ìirU"^ Mia- 



i;. i?- g,;6. 4° "-Ti- 
2J. J*. reni, donile l'abbi j 
[fluite t. e. Ij. fuo Ilario 
1|. >LS3, lodilo! 10, "■ T i- 



SS 



eione di «ine le OjfiirdflTiir- 

filWll.i/*J. U^L r.i.ti. lo- 
I.> .Ifrivjzicii: nuditi « V l, 
iltiti.lird'Lfi'Eslog,ddTtif- ■ 

fri*!. *V£ Ved; Cijlal** 



lodalo dal P. ZKCavia con 
li» SO libili, fai. non rcn- 
„.-, eke ,1 Trilmio folli ,-iii 
per uftre i ««Iteti di lui 
intuir.; VII. non tenne per 
futura dtlTriaìnoccni ope- 
ra lirina li!, cimo Si. E. 
ICD. V(di"GieniiIs de' Lei- 
lerati eV Itali* del tinaie ef. 



. (P. aPiec.CaieiinoSo. 
>;ri(Abb.D. Bartolornmco} 



US 



rena Gratulisi* — 
eli.i Tridina 7. B.IJ. irto un' 
Òpera delle MmmtdilT: 
rrr Olimpi! di Vicini» : 
n.46. cimo jS. ». Jij. r 
cn S LLr t,:ttt i ; O r r. WS , 
Tritó™ Ì.J.^ 

f Cavaliere Miti: rf.ir.s 
lo ) Cor, SUtftlU Ifn 
intorno «i Tiilsinu Mi. 
uro IV. ito Dlfutfc i*ta 
titt Oterr dello (Icflb , 1 
ve fi legga. III. #7. b. ii 

óra lodcfdéi *P. ' R^Sè" 
dovt jg. 17. ni. fnoi sbsj 
Jt. VI. ». 181. difende 
Trinino per l'Invcazioocc 
i 68. loda 



Timi* dille Ctfi mutili. 

trif.uifts tnn Optra alTtif- 
Eno tl6. n. li?. Ibi osinia- 



(ute faire alle opere del Tei!". 



re da Volpinoi 
Eloquenza vela, 
11B. e /.«. nè 
Open latra u 
brniì Amore di 



( Fcanctfco 1 intagl 

Urnuo diITriljino p,i 
a a quelli Via 107. 



// Fine della Tavola. 
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